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SCENA I. 

fcaileria con varie porte , una finestra da un iato ed 
un finestrone in prospetto con cortine che, quando si 
alzano, lasciano vedere un tratto di campagna e un 
picciolo orizzonte. Lateralmente vi sono due tavole 
colme di caraffe, liquóri e medicamenti . Sopra una 
di esse tavole vi sta uno specchio, e sopra l'altra un 
busto di marmo, e un quadro appeso che rappresen- 
ta un uomo giovane e bello . In un angolo trovasi 
un'armatura di ferro sostenuta da un'asta. Due ta- 
volini nel mezzo. 

Il conte Ruggero , che sta appestato sopra un 
tavolino , su cui sono due candele accese 
prossime a finire . 

C^Wwij Oh dio ! Che notti inquiete 
succedono ai travagliaci giorni ! che scia- 
gurato padre son io divenuto ! Appena usci- 
to da una guerra civile, e vincitore di 
Odoardo mio nemico , le sventure si ria- 
prirono nuova via , e si scatenarono con- 
tro di me. [alia una cortina , e si affaccia al 

finestrone'] La notte è terminata , e il Sole 
si avanza a gran passi suir orizzonte* 
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4 . Le Lagrime d'una Vedova 

SCENA IL 

Un Servitore, che introduce il marchese 
Florido e don Riccardo, e detto. 

Rug. Che fate, amici miei? E 1 questa un'ora 
che i meno afflitti riposano in grembo al 
sonno, e voi ... 

Ric. Venerato signore e nostro amico , ci cre- 
dereste insensibili alla vostra inquietudine 
per lasciarvi solo in preda del vostro do- 
lore ? T // Servitore porta via le due candele } 

Rug. Io vi ringrazio : ma dunque vi avrò io 
chiamati in questa solitudine per essere 
spettatori del mio pianto , e sacrificarvi le 
notti ? Andate a riposarvi . 

Flo. No, finché non vi vedremo più calmato. 

Rug. Ormai supponete ch'io lo sia per necessi- 
tà. Voi siete giovane e lieto . Non ap- 
prendete così per tempo a sentire , stando 
al mio fianco, i disastri degl' infelici, 

Flo. Ormai io ne sento uno che mi pesa , co- 
me tutt'i vostri uniti insieme , e ho biso- 
gno di sollevarlo. 

Rug. Qual disastro ? 4 

Flo. Quello che mi contende di presentarmi 
all'oggetto , per cui vi degnaste di chia- 
marmi. La celebrata bellezza di vostra fi- 
glia, e più ancora le sue rare qualità ed 
inaudite virtù m' empirono V anima e il 
petto di desiderio . Sento ch'io l'amp> e 
non la vidi ancora . Che sarà quando mi 
fia concesso di riconoscerla e contemplarla ? 

Rug. Voi non vedrete che un'omj>rà di ciò ch'ella 
fu. Ella si consuma lenemente e muore. 
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Flo. Morire! Scacciate questo timore. S'Io la 
veggo e le parlo, ogni affanno sparisce, e 
la "mia tenerezza la richiama dall' orlo del- 
la sua tomba. • 

SCENA III. 

FlNETTA, IL CONTE RUGGERO , IL MARCHESE 

Florido, don Riccardo. 

Rug. Ebbene , 0 mia cara , dà, se lo puoi, 
qualche tregua alla mia agitazione... Che 
fa ? . . Come sta ? . . Che deggio sperarne ? 

Fin. Si è alfine calmata. Cadde vestita sul suo 
letto, e ha chiuso gli occhi al sonno. 

R ug. O Cielo , prolungale , quanto puoi , questa 
pace e questo sonno. — Che ti sembra del 
suo stato? 

Fin. Non saprei . Interrogate i suoi medici che 
le stanno d'intorno, e che avrebbero anche 
essi più voglia di dormire, che di vegliare. 
Essi ne sapranno più di me . 
Rvc E' giunto il tempo che non sanno più nul- 
la . La stravagante fissazione di mia figlia 
ha esaurita l'arte loro. La mia % casa è di- 
venuta un fondaco di farmaci e di medi- 
cine. Sono stanchi i medici, i consultori, 
gli amici. Ho provato tutto . Nulla la muo- 
ve , nulla la ricrea . Persiste e perisce nel- 
la sua fatale melanconia . Non vede che lo 
sposo che ha perduto . Smania , delira per 
lui. Eterno è il suo gemito e il pianto. 
n * Ultimamente mi sono ritirato in questa a- 
mena villeggiatura per distaccarla dagli og- 
getti lugubri che le rammentano il suo 
smarrito compagno. La sua fantasia richià- 
^■'^ma vivamente quegli oggetti, li finge , li 

* i 
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orna, li adora. Qua dipinto in tela ... là 
scolpito in marmo... costà le armi che por- 
tava... Infine ama un'ombra, e brama di 
chiudersi con lei nel sepolcro. 

Fto. Infatti questo é un esempio ben raro. 

Ric. Ma perché, dopo un anno, non può scor- 
darsi di uno sposo che la morte le ha ra- 
pito? 

Rug. Sono attonito al par di voi . 
• Flo. Una vedova che ama suo marito al di là 
della tomba, fa scomparire tutte le altre, 

F'N. Qui v'entro ancor io. Spiegatevi. 

Flo. Volentieri. leggiero"] Con vostra permis- 
sione. Finetta] Tra me e voi. [ la pren- 
de sotto il braccio , e la tira in disparte ] Ascot? 

tate . 
Fin. Dite pure. 

Flo. Figlia mia, le lagrime delle vedove sonò 
ordinariamente come là pioggia d'estate. 
Bagna la superficie della polvere , e lascia 
asciutto il didentro. 

Fin. Tirate innanzi. 

Flo. Così sono le donne; Mostrano quattro la-r 
grimette al difuori per illudere gli scioc- 

s chi che le consolano , ma in verità pian- 
gono cogli occhi , e ridono nel cuore . Pro- 
verbio antico : La vedova piange il morto , 
e sospira pel vivo . 

Fin. [prendendo Florido pel braccio"] Degnatevi di 

sentire la mia risposta. 

Flo.' L'ascolto con piacere. 

Fin. Chi sta bene a tavola, non brama il digiu-r 
no. 11 riso delle vedove è un segno mani- 
festo di un marito cattivo. Provatevi , si- 
gnori miei, ad esser buoni , ad obbligar 
con degni modi le vostre compagne, ad 
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amarle, ad essere sensibili, e vi piangere- 
mo di cuore. Ma siete generalmente sì tri- 
sti, che il perdervi é una fortuna, ( e l'ac- 
quistarvi una disgrazia . 



Fin. Con tutto il rispetto... ho detto. [ toma al 
suo posto . Florido fa lo stesso } 

Rug. Ecco i suoi medici . 



Don Abbondio, don Ortensio, 

€ DETTI . 

' a 

Rug. Amici miei, date l'ultimo colpo al cuore 
d'un padre. Io vi sono preparato. Son io 
veramente infelice del tutto , e senza spe- 
ranza ? 

Abb. Signore, siamo costretti a parlarvi chiara- 
mente. Sarà un nuovo caso, solo nell'ar- 
te medica, che una vedova, voglia , a no- 
stro dispetto, morire per amor d'un mari- 
to* Questa novella Artemisia mette a' suoi 
piedi l'arte e la natura , e fa perdere il 
credito ai medici e alla medicina . Vi con- 
fesso chiaramente, che non sappiamo più 
che farvi, e che la nostra scienza pton ri- 
conosce altri mezzi per trionfarne, 

Vive. Oh dio J^^ ;^ ; *4 ^ w 

Qrt. Se il suo male è fisico, noi abbiamo ado- 
perato tutto ciò che l'esperienza ci sugge- 
risce; ma s'è puramente ideale, bisogna 
-ricorrere ad altri mezzi , e cambiar dire- 
zione . 

J?lo, [#J(wW(»](Le solite ciarle, quando il me- 
dico non sa più ciò che si faccia . 




SCENA IV, 
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Ric. Tacete . 

Flo. Che importa che mi sentano ? Io odio i 
medici e non li posso vedere. 

lue. Quando siete sano. Ma quando vi duole 
un dito solo , cascate a' suoi piedi, come 
tutti gli altri , e li adorate come un pol- 
trone . ) 

Rug. Non vi stancate di prestarci il vostro aiu- 
to. Non ci abbandonate... Che mi consi- 
gliereste ? 

Abb. Se una forte distrazione non la rimuove , 
ella é perduta. Bisogna combattere il suo 
spirito. 

Ric. Provatevi a moltiplicarle i divertimenti, a 
farla viaggiare. 

Rug. Che non ho tentato ? Feste , accademie , 
tornèi... tutto invano. Si chiuse più ad- 
dentro nella sua mesta solitudine ; e nega 
abbandonare que' luoghi , ove visse e abi- 
tò il suo consorte. 

Ort. Avete mai provato a sedurla mettendole al 
fianco oggetti capaci d'inspirarle una nuo- 
va passione? Sapete che un chiodo scaccia 
l'altro, e se fosse possibile il farla inna- 
morare di un nuovo oggetto... 

Rug. Il Cielo lo volesse! Ho creduto gran tem- 
po ancor io, che un nuovo amore potesse 
ricondurre la calma e 1' ilarità nel suo 
cuore . Ma oh dio ! con qual odio riguar- 
da tutti gli uomini! Vi è noto ch'io pro- 
misi solennemente, la sua mano e i miei 
beni a chiunque sapesse inspirarle amore. 
Sia nobile , o plebeo , sia ricco , o sia po- 
vero, purché sia onesto , e non sia figlio 
del conte Odoardo mio nemico, gli avrei 
data in premio la vita di mia figlia , se gli 
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riesce di salvarla . Ma che ne ottenni ? El- 
la è inaccessibile . Tra i molti rivali , che 
concorsero a conquistarla , niuno ottenne 
finora un^ solo degli sguardi suoi . Niuno la 
vide. Ieri giunsero questi due amabili ca- 
valieri, che si danno l'ultimo vanto di sog- 
giogarla. Inutile è ogni preghiera , ogni 
consiglio. L'idea d'ogni uomo la spaven- 
ta, e sdegna d'esser visitata. 

Abb. Provate a sorprenderla. 

Flo. Questo è il punto. Io mi do vanto di fi- 
nire questa guerra. Ponetemi soltanto a 
fronte di questa bella nemica, evi promet- 
to uno de' miei soliti prodigi . 

Fin. Di grazia, signore, di che prodigi parlate? 

Flo, Di metter al primo raggio de' miei sguar- 
di in combustione il suo cuore ; di farlo 
palpitare di gioia e d' amore in pochi istanti . 

Fin. Voi avete molta fiducia nei raggi del vo- 
stro volto. 

Flo. Non li ho mai vibrati indarno. Niuna 
bella finora li ha sostenuti impunemente . 
Sono atleta glorioso di cento palme. Ve- 
do, vinco e trionfo. Ho certe attrattive e 
certi pungoli, per cui non vai arte, e si- 
cura è la ferita. Credete a me. Fate che 
ella si presemi, e pronta é la vittoria. 

Fin. ( In fede mia questo è un pazzo , e non vo- 
glio sentir altro . ) Con licenza . 

Rug. Dove andate? 

Fin. A mettermi in salvo dai raggi di questo 
. pianeta, per tema d'essere anch'io incene- 
rita. Serva, signori miei. [p*f .] 

Rug. Ah, se giungesse almeno l'amico mio don 
Ottimio ! 

Abb, Chi è questi? 
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Rug. Il più celebre dottore della scuola di Saler" 
no, filosofo insigne e meraviglioso, Egl 1 
ha un'eloquenza profonda, una persuasio- 
ne sublime. Trasporta i cuori colla soavi- 
tà delle sue ragioni, li seduce, e li cam- 
bia. Oggi l'aspetto. Questo è l'ultimo mio 
rifugio . 

Abb. Non disapprovo che mettiate a prova la 
celebrità di quest'uomo. 

Rug. Egli vide mia figlia un' altra Volta , né di- 
sperò della sua guariggione. 

Abb. Tanto meglio, 

Rug. E se anche questo tentativo riesce inutile ?.. 

Ort. Allora tutt' i rimedj naturali sono esauriti , 
e non saprei che suggerirvi. 

Rug. A che caso sono ridotto! Eppure non vi 

è più vita per me, se perdo mia figlia 

Udite la debolezza mia , e compatite il cuo- 
re di un padre. 

Abb. Parlate liberamente, o signore f 

Ruc. Io mi sarò anche abbassato a prestar fede 
alle voci del credulo volgo . Ve lo confes- 
so, e mi vergogno. Ornai deliro con lei, 
e mi abbandono a tutto ciò che mi lusinga T 

0*t. Spiegatevi t 

Rug. Qui si parla comunemente d' un medico ro- 
mito e portentoso, che abita poco lungi da 
queste terre. La facile credenza lo venera 
come un nume. Ognuno ne discorre come 
di un genio propizio all' umanità , A lui 
attribuiscono cure maravigliose . Io vaneg- 
gio, lo veggo ... Eppure lo credereste? Ho 
mandato ieri un mio servo ad invitarlo , 
e attendo avidamente il- suo ritorno, 

Abb, E di che vergognarvi? Nei casi disperati 
è lecito tutto. Io non vi condanno. QuestQ 
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pomo 5 di cui voi mi parlate > o sia un gé± 
nio supcriore all' umana fragilità, o un no- 
stro eguale arricchito de' doni del Cielo e 
della natura, é certo ch'empie di fama le 
nostre contrade . Vi consiglio io stesso a 
profittarne . 

Rug. Ah voi mi rendete lo spirito e la speranza . 

? C E N A V. 

* 

Rodrigo, il conte Ruggero a il Marchese 
Florido, don Riccardo, don Abbonda 
don Ortensio . 

Ru<s. [andando incontro a J{odr'tgo'] Ebbene? 

Rod. L'ho ritrovato e gli ho parlato. 

Rug. Ah dimmi ... consolami , se lo puoi ... Che 
te ne sembra? 

Rod. Pare un Escylapio nel suo tempio al nu- 
mero degli ammalati che lo circondano. 
Donne , vecchi , ' fanciulli , chi febbricitan- 
te, chi storpio, chi impiagato, stanno in- 
nanzi alla sua porta . Qual lo prega da vi- 
cino , qual gli stende la mano da lontano . 

Rug. Ed egli? 

Rod. Con una pazienza e ilarità mirabile , vede, 
corre ora a questo, ora a quello, ordinai 
ripara , consola, e vota il luogo ben pre- 
sto di quella ciurma infetta per dar luogo 
air altra che succede. 

Rug. E che dicono generalmente di lui? 

Rod. A piena voce "tutti applaudono , e lo bene- 
dicono . 

Rug. Gli hai tu detto qual'é la mia premura? 
Rod. E con che termini, o signoie! 
Rug. Che ti ha risposta? 
Rod. Che yerrà. 
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Rug. Quando? 
Rod. Oggi . 

Rug. Lo aspetto impaziente fra il timore e la 
speranza . 

SCENA VI. 

FlNETTA, e DETTI. 

F<N. Signore, vostra figlia si é svegliata, e non 
la vidi mai più tranquilla, come in questo 
istante. Brama di respirare un poco d'aria 
in questo luogo. [Rodrigo parte'] 

Rug. O figlia mia ! 

Flo. Ecco il mio primo fortunato aringo, e il 
campo della mia vittoria . Un generoso ar- 
dore mi scuote da capo a' piedi , e ardo di 
desiderio di cimentarmi. 

Rug. Moderatevi, e se mi amate, non sorpren- 
diamo il suo spirito agitato. Son certo che 
ella sfuggirebbe il vostro incontro. Dispo- 
niamola lentamente, e ritiratevi per pochi 
istanti . Quando fia tempo , vi chiamerò . 

Ric. Signore, io non bramo che il piacere di 
servirvi . Impiegate la mia amicizia , come 
meglio vi aggrada, [parte] 

Flo. Egli é debole , e teme il cimento . Ma io 
non vi prometto di tener imprigionato lun- 
gamente* il generoso ardore che mi ferve 
nel petto. Io lo comunicherò rapidamente 
alle gelate fibre di vostra figlia, e fuggirà la 
noia dal suo volto. Fidatevi, e affrettate il 
mio trionfo, [parte] 

Fin. (Oh che bell'originale! Non ne dubito. E r 
matto, è matto da legare. ) 

Rug. Ecco l'infelice. 

Fin. Frenate F amor paterno . Non l'assalite inw> 
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provvisamente . Lasciate eh' ella stessa vi 
ricerchi, e la troverete più docile. 

SCENA VII. 

Ii.DEGARDE vestita a lutto, pallida, e coi capelli 
in disordine , il conte Ruggero , don Ab- 
bondio , don Ortensio, Finetta . 

Ild. [// avanza cupa e a passo lento. Si ferma in 
mewo della scena, fissa gli occhi al cielo , sospi- 
ra, e resta immobile] * 

Rug. In quale stato?... 
Fin. [ a Ruggero ] ( Zitto . ) 

Ild. [volge gli occhi intorno con astrazione, poi fissa 
Finetta ] 

Fin. [fa una rispettosa riverenza'] Signora? 
Ild. Che ? 

Fin. Avete bisogno di qualche cosa? 

ILD. [le volge le spalle , fa alcuni passi daW altra par- 
te , e immantinente torna a fermarsi j si acciglia , 
si turba , fa gesti di sorpresa , come se vedesse 
un oggetto che non v y è , lo segna col dito , e in- 
dicandolo a Finetta ~] Lo vedi? 

Fin. Chi ? 

Ild. Egli mi chiama, e sparisce. 

Rug. (Misera figlia!) 

Fin. Ah scacciate una funesta illusione ... 

Ild. Fra poco, figlia, fra poco. 

Fin. Che dite ? 

Ild. Ancor pochi giorni, e poi... [andando verso 

una sedia] 
Fin. E poi? 

Ild. Nel sepolcro, [si lascia cadere sopra una sedia 

appoggiandosi a un tavolino'] 
Ruc. Ah figlia mia [accorrendo con a fanno] 1 . 
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Ild. Voi qui, o padre? 
RuG; Che discorsi son questi? 
Ild. Non vi affannate. Ormai sonò tranquik 
la. • 

Rug. Tu pensi a morire? 

ito. Ho scelto il partito migliore. 

Rug. Barbara! 

Ild. Io sarò quieta nella tomba, e voi vivrete 

i miei giorni . 
% *Ruc. Ah toglimi piuttosto la vita , o cambia con- 
siglio. Io sono il più desolato padre, e tu 
sei quella che mi trafigge mille volte in 
un giorno. Ond'é che ti compiaci di esser 
misera, e strascini tuo padre nell'abisso del 
pianto e della tristezza? E 1 tempo che un 
tuo sorriso, un accento nii compensi dei 
lunghi mali che mi cagioni . Io lo bratmo j 
io lo pretendo. 

Ild. Vendicatevi. 

Rug. Abbracciamelo ti perdono. 

Ild. Io tremo, io gelo nelle vostre braccia. 

Rug. E perchè? 

Ild. Non lo so . 

Rug. Mi odii tu forse? 

Ild. Giusto Cielo, ne sarei io capace?.. Ma io... 
io sono rea della vostra sciagura. Io odio 
me stessa.^ e detesto la mia colpa. 

Rug. Un solo istante può cancellarla , se tu lo 
Vuoi. Richiama il tuo coraggio, e riunisci 
i tuoi sforzi per ricondurti alla via della 
tua prima felicità . 

Ild. Non é possibile. 

Rug. T'inganni. Prova a vincere la tua ripu- 
gnanza una volta sola, e la vittoria t'ac- 
compagnerà in tutto il resto.- 

Ild. Che volete da me? 
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Rug. Che tu rientri nella società, e rivegga un 
uomo solo. 

Jld. Io ne conobbi un solo al mondo, che po- 
teva consolarmi. Ogni altro é insipido e 
noioso per me 

Rug. Te ne propongo uno amabile e generoso. 
Conoscilo. Egli sarebbe capace di renderti 
tutt' i beni che hai perduti . 

Ild. Mai . 

Rug. Conoscilo solo, e ciò mi basta, [fa uncin- 
ato verro la scena ]] 

Ild. Padre, non mi obbligate... 

&ug. Una sola volta, o figlia... Io mi riserbo il 
diritto di comandarti ancora una volta so- 
la. Ubbidisci, e mi compiaci. Eccolo. 

SCENA Vili. 

■ 

Don Riccardo, e detti* 
Ild. Oh dio ì 

Ric. Signora, non crediate ch'io voglia arrecar- 
vi molestia, e travagliarvi lo spirito eoa 
vani argomenti che fuso chiama consola- 
zioni. Vengo a vedervi una sola volta, ed 
. . ammirarvi, [fc siede accanto"] 

Ild. Compiangetemi . 

Ric. Io vi compiango, e invidio la sorte di uno 
sposo che regna al di là della tomba sul 
cuore di una donna sì rara. 

Ild. Oioié! 

Rug. Si cambj discorso... Figlia, volgi uno sguar- 
do a questo degno cavaliere. 
Iid. Lo veggo.* 

Rug. Ebbene, non è vero che il suo volto è gra-* 
fcioso e amabile? 
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Ild. Sì, ma non è il volto del mio sposo. 

Rug. Se sapessi quali sono le sue virtù... 

Ild. Ve lo credo; ma non sono le virtù del mìa 
sposo . * ' 

Fin. (Eh per bacco! questa é costanza. Avan- 
ti signori uomini che non cessate di dir 
male delle femmine , che ci chiamate leggie- 
re , volubili , incostanti ; specchiatevi c os- 
servate questa. Che vi caschi la lingua, 
bugiardi quanti siete.) 

Ric. Volete credere, o signora, a un uomo che 
vi stima? 

Ild. Sì . ^ 
Ric. L'ombra del vostro consorte non accetta 
il sagrifizio che voi gli fate della vostra vi- 
ta, e vi comanda ... 
Ild. Ghe? 

Ric. Di viverne amante, ma non morirne ido- 
latra . 

Ild. Eccola [ rinnovando la tua fissazione ] . Ella mi 

guatarmi accusa di questi istanti, e mi 
minaccia . 

RuG. [abbracciandola"] Figlia! 

Ild. Ah no ... non ti tradirò mai ... credimi ... 

sospendi ... [ cambiando sembiante in allegro modo ] 

Ella mi sorride , mi perdona e si ritira. 
Rug. Ah la tua fantasia... 

Ild. Io son lassa... io vacillo... io manco, [sr 

abbandona sul tavolino] 

Ric. Signore , io veggo che tentando di far me- 
glio, noi facciamo peggio. Lasciamola in 
pace. Io ne sono commosso. Non ho più' 
fiato, né voce da proseguire* Permettete 
ch'io mi ritiri, [parte] 

Fin. Questo almeno é discreto, ma queir altro... 
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SCENA IX. 

Il marchese Florido, Ildegarde, il con- 
te Ruggero, don Abbondio, don Or- 
tensio, Finetta. 

I 

Flo. Tocca a me . Egli mi cede il campo . 
Compatite . Io non posso più stare alle 
mosse , e vengo a rapir la vittoria . [ // met- 
te sulla sedia dov'era grinta Riccardo*] 

Fin. ( Che tu sia maledetto ! ) 

Flo. Eccomi. Quanto è bella! Quella pallidez- 
za... quelle lagrime ... ah tale appunto fu 
Venere sulla tomba di Adone. 

Fin. (Che diavolo dice?) 

Flo. Che spettacolo delizioso é mai sempre una 
bella donna che piange e che sviene ! 

Rug. Signore, se siete saggio, io vi esorto a can^ 
giare stile. 

Flo. Voi non sapete ciò che vi dite ... Destate- 
vi, o vaga donna . 

Ild. Chi mi chiama? 

Flo. Eccovi il petto inerme, fulminatelo 

ginocchia ] . Ma presentatemi il vostro , e 
consentite d'esser ferita egualmente. 

Ild. [ lo guarda attonita , poi si volge a Finetta "] Chi 

é costui? 
Fin. E' il vincitor delle femmine. 

Ild. [terna a guardarlo colf istessa meraviglia] Egli !.. 
E che vuole da me ? 

Fin. Cambiarvi il cuore, e farvi schiava dell'a- 
mor suo. 

Ild. [ f 1 alyt , lo fissa con occhi di sdegno , muove il 
capo minaccioso , e t\ incammina per andarsene ] 

Flo. Dove addate? Fermatevi [aliandosi]. 
Le Lagr. X una Ved. com. b 
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Ild - [ // ferma , e si volge ancor più sdegnata verso FU 
netta"] E' pazzo? 

Fin. In ciò siamo d' accordo . 

Flo. Ah crudele, voi non mi sfuggirete [pren~ 

dondola per una mano]. 

Ild. Allontanatelo. 

Flo. Per questa mano, ch'io stringo... 

Ild. Audace [gli dà uno schiaffo] 1 . 

Fin. [ a Florido ] Mi consolo della vostra vit- 
toria . . 

Ffco. Troppe grazie. Per ora basta così. Servi- 
tore obbligatissimo . [parte] 

SCENA X. 

Ildegarde, il conte Ruggero, dom. " 
Abbondio , don Ortensio , Finetta . 

Fin. Evviva il poltrone. 

Ild. [ siede sopra un* altra sedia ] Dammi Un bic-* 

chier d'acqua [a F inetta ] . 
Fin. Vado subito a servirvi, [parte e poi toma] 
Rug. Ecco gettatoci tempo e la fatica... Come 

ti senti , figlia mia ? 

IiD. [dina il capo] 

Rug. Non parli? Sei tu in collera anche contro 
di me? 

Fin. [che viene con un bicchier d'acqua] Eccovi 
? acqua . 

Ild. [seguita a stare col capo china y e non bada ad al- 
cuno] 

Fin. Signora , questa è l'acqua che mi avete 
ordinata. 

Rug. In che disordine è la sua mente \ 
Fin. Io temo che succederà sempre peggio-., 
Non la volete più? 
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Jtic [u ìldegarde'] Sentì ciò che mi sono scorda- , 
to di dirti per tuo esempio, e perché tu' 
Vegga che non siamo noi soli sfortunati . 
Il dottore Ottimio , che verrà ben presto 
a vederti, ha perduto un figlio all'armata. 
Tuo cugino me he avvisa , acciocché gli dia 
questa nuova funesta . Vedrai tu stessa il 
suo coraggio e la sua rassegnazione . Èc- 
co la lettera di tuo cugino [ U dà «n4 

lettera ] . 

Ild. [ /* fogg* piano , e la mette sopra il tavolino] 
£ si sente il preludio d* un flauto } 

Fin. Sentite quel pastorello, il di cui suono tan-* " 
to vi rallegra e vi ricrea. 

Ìld. Oh dio ! 

tsi sente una suonata di flauto y durante la quali 
Ildegarde prende un* aria allegra J 

IlÒ. £ terminato il suono , ricade nella melanconia ] Che 
dolcezza ignota m'ihspirà nel petto quella 
semplice armonia ! O fortunato pastore , 
che non senti il peso della tua povertà , 
t\è le sciagure del cuore! Tu non provasti, 
comé io , i palpiti dell* amore è la desola- 
zione d'un' anima lacerata senza speranza . 
Oh còme la' tua sorte é millé volte mi- 
gliore della mia! Tu vivi tranquillò, e ti 
è soave la vita . Io sento ad ogni Istante' 
k morte j e non posso morire * 

S C È^N A XI. 

Rodrigo, * detti f poi don Ottimio . 

Rod. Vi é neir anticamera il dottore Òttirhiàe 
Rug, Sia il ben venuto ; fallo subito entrare . 

b % 
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' Rod. Eccolo. La filosofia è impaziente, e non 
sa fare anticamera. 
Ott. [ cP entra con un> decente orgoglio ] Servo , signori 
miei. 

Abb. [a Ottìmio] M'inchino al vostro merito. 
Ott. [a Ruggero] Addio, amico. 
Rug. Addio , signore . 
Ott. Dov'è l'ammalata? 
Fin. E' qui . v 
Rug. Abbiate cura di lei e di me. 
Ilo. ( In quante guise si uniscono a tormentar- 
mi l ) 

Ott. Chi sono questi signori [accennando Abbondio 
e Ortensio']} 

Rug. I suoi medici. 1 

Ott. E quelle [accennando le caraffe e i medicamenti]? 

Rug. Le medicine. 

Ott. Vani tentativi ! Quando la malattia è nello 
spirito , tocca al filosofo a combatterla e a 
sradicarla . 

F/n. ( Vediamo anche Questa . ) 

Ott. Alle corte, io vi dico il parer mio senza 
preamboli. Gli affari mi circondano; gli am- 
malati di spirito , che mi aspettano, sono mol- 
ti ... Come state , o signora ? 

Ild. Male. 

Ott. M' immagino che non sarete ribelle alla 
ragione. Eccovi un recipe dettato da lei, e 
registrato dalle mani della filosofia. Distri- - 
buitelo per qualche tempo fra le ore del 
giorno, indi la nu^voce farà il resto, [get- 
ta un libro sul t aviti no , ^ékv* è appoggiata lldegarde ] 

Questo è un trattato tlella Consolazione , e 
sia il primo giornaliero ristorativo al vostro 
cuore indebolito, [getta un altro libro'] Que- 
sta è la Storia di Niobe , che vide spirare 
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nove figli sotto le saette d'Apollo: applica- 
tela da qui innanzi al vostro caso. £ ne getta 
un ter^o"] Qui sono raccolte le sciagure del- 
le femmine illustri , e la gloria della loro 
fortezza. 

Fin. ( Questi ha spogliata una libreria per con- 
vertirla in filosofiche ricette . ) 
Ott. Date pascolo alla mente agitata , e succhia- 
te insensibilmente il nettare della morale, 
ben presto vi prometto la guarigione. 
Fin. JDi grazia , signore ; scusate la'mia ignoran- 
za: sono questi libri magici che operano 
. portenti , o sono le solite ciarle che si ven- 
dono a' pizzicagnoli ? 

Ott. Vie dà un* occhiata orgogliosa e r*rei?ante'] 

Ild. Vi prego non mi straziate di più. Voi cre- 
dete di giovarmi , e fate più profonda la 
mia piaga . Io non sono più capace di con- 
solazione . 

Ott. E x d' animo vile il soccombere alledisgrazie . 
E che vale lo spirito dominatore del senso, 

- • s'egli è schiavo delle nostre passioni ? Ognu- 
no che nasce, è soggetto alle sventure . No- 
stro dovere e nostra gloria è il tollerarle* 

Ilo. Se foste nel mio caso... 

OrT. Vedreste la mia intrepidezza. 

Ild. No . s 

Ott. Voi m' offendete . 

Ild. Se perdeste l'unico vostro figlio?.. 

Ott. L' amo piucché me stesso , ma non verse- 
rei una lagrima, non getterei un sospiro. 

Ild. Voi? 

Ott. Io . 

Ild. Quando è così , leggete questa lettera . 

[ prende la lettera eie* è sul tavolino , e gliela 
pory] 
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Ott. C He lettera ? • 
Ild. Leggete . 

Ott. [ si turba per un momento , poi legge ] Combat- 
teva don lancio al fianco del re \ e un dardo 
vibrato da un Moro... Qh dio! 

Ild. Prosegue r 

Ott. O mio figlio , unico figlio mio ! 
Ild. Ascoltate la ragione. 

Ott. I O muoio [si abbandona sopra una sedia ver- 
so V altro tavolino]. 
RuG. [a lldegarde] Che facesti? 

Ild. Curiosità mi spinse a vedere i trionfi di un 

filosofo . 
Bug. Incauta ! 

Ild. la Ottimio] Signore, io vi ringrazio. E' par 
ri la nostra sorte . [ prende i libri y eli getta sul 

tavolino, deve j Otùmio . J Ecco , io vi rendo 

i salutari medicamenti , il trattato della 
Consolazione, e la Storia diNiobe. Profitr 
tate delle vostre lezioni , ed apprendete 
che la filosofia è sovente nelle parole , e 
rare volte nel cuore ; e eh' è meglio con- 
solare , eh' essere affilino - Addio , signori . 

r parte 3 

Ott. O vanità ! o scienza inutile ! O debole or- 
goglio dell' uomo ! Tardi mi riconosco . Io 
vaneggio. Compatite. Son uomo, e son 
padre, [parte] 

Rug. Ah tutto congiura a' miei danni. Tutto 
tento; nulla giova, intanto mia figlia lan- 
guisce, e la mia sorte peggiora, [parte se* 

guito dagli altri] 

FINE DELL'ATTO PRIMO, 



Digitized by Google 



ATTO SECONDO. 



j $ C E N A I. 

Jl conte Roggero d'entra m*no t ptnsìtrttoy 

fé: Fjnetta. 

* 

Rug, Che afflizione è l'esser padfe!,. Malgrado 

ciò, chi potrebbe rinunziarvi? 
Fin», E 1 qui il famosp medico.., 
Rug. Don Solitario? 
Fin. Appunto > 
Rug. Entri. 

Fin. Se vedeste che figura! 
Rug. L'apparenza non fe il savio,.. Non lo fate 
aspettare . 

JFìn. Lo chiamo subito. [afra la portiera'} Veni- 
te avanti , o signore . 

m 

m n « 

S C £ N A n. 

Don Solitario vestito d* un vecchio abito ab- 
bottonato dì folor nero smarrito , con cafre pa<* 
venale ripiegate sopra l' estremità de' palloni , 
scarpe tagliate , cravatta bianca , occhiali , par* 
rucca tonda e cappello piangolare , e DETTI • 

Sol, Siete voi il conte Ruggero? 
Rug. Lo sono. 

Sol. La mia riverenza e }1 mio rispetto. 
Rug. Servo. a vossignoria eccellentissima. 
Sol. Che avete a comandarmi? 
Rug. Ho bisogno della vostra virtù . Ho senti- 
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, to innalzarvi alle stelle per le cure prodi- 
giose che avete fatte. Vi scelgo ad aiutar- 
mi, a trionfare de' vostri bari. 

Sol. Troppi elogi, o signore, lo e i miei pari 
siamo tutti emissari della morte. Chi am- 
mazza cento, chi ammazza dieci. Questa 
è fortuna. 

Rug. Voi scherzate. 

Sol. Come vi piace. A me basta di averlo detto. 
Fin. Giacché siete tanto schietto, signor dotto- 
re, permettete una schiettezza anche a me . 
Sol. Dite. 

Fin. Donde avviene che con tanta dottrina e 
tante cure non mi sembrate molto ricco? . 

Sol. Non parlo latino, o figlia. Vendo gli 
aforismi in lingua povera, e me li pagano 
a mano scarsa * Infine , se volete saper tut- 
to , vendo la morte a minor prezzo de- 
gli altri. 

Fin. Ho capito ; srete un mercante assai discre* 
to . Ma o cara , o a buon mercato , questa 
è una mercanzia eh' io vi prego a tenere , 
piucché potete, per fondo di bottega. 

Rug. Pazza! Non disturbarci, e taci. 

Fin. Taccio subito. 

Rug. Don Solitario, io sono afflitto* 

Sol. Me lo immagino. 

Rug. Mia figlia perisce sotto i miei sguardi • 

Sol. Lo so. 

Rug. Il suo male é... 

Sol. Lo so. 

Rug. I suoi sintomi..* 

Sol. Li so. 

Rug. Voi sapete tutto. E donde? 

Sol. Le pazzie si divulgano. 

Rug. Voi credete pazaa la mia figlia? 
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Sol, Né io né voi non siamo savj . Ognuno ha 
la sua pazzia. Ma nòn la chiamiamo col 
suo nome , se non quando fa rumore . 

Rug. Credo che abbiate ragione. 

Sol. Non perdo il tempo a persuadervi di più ... 
Che debbo fare per piacervi? 

Rug. Vi raccomando la figlia mia ; rendetemi la 
mia figlia , e disponete di quanto è in po- 
ter mio. 

Sou Mi proverò . 

Rug. Volete vederla? 

Sol. Prima ch'io la vegga, lasciatemi fare alcu- 
ne osservazioni , e accordatemi un patto . 

Rug. Tutto ciò che volete. 

Sol. Fate che in questa casa ognuno mi ubbi- 
disca , se occorre , e si presti a piacer mio . 

Rug, Sarete servito. 

Sou Chi è questa bella giovane? 

Rug. E* la cameriera di mia figlia. 

Sol. Appunto con questa ho piacer di parlare. 
Degnatevi di lasciarmi solo con lei. 

Rug. Vi compiaccio . ( Quest' uomo ha della stra- 
vaganza; ma i gran genj spesse volte si 
sprigionano con questa, Eglié raro in vir- 
tù: né lo sarebbe, se non fosse raro in co- 
stumi. Vediamone gli effetti.) Signor dot- 
tore, vi riverisco, [parte] 

Sou Vi bacio le mani. 

SCENA III. 

* 

Don Solitario, Finetta. 

Fin. Che mistero è questo , signor dottore ? Vo- 
lete restar solo con me? 
Sol. Sì. 
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Fin. A che fine? ! 

S)L. Datemi una sedia, 

. Fin. Eccola. 

Sol. [siede] Sedete ancor voi. 

Fin. Io sto bene così. 

Sol. Ubbidite ? e sedete. 

Fin. ( Stiamo pure a modo suo . Ormai sono cu*. 

riosa d'ascoltarlo .) [prende #»a udiate siede] 

Sol. Avvicinatevi . 7 

Fin. Eccomi [ /; avvicina ] . 

Sòl. Amate la vostra padrona? 

Fin. Quanto me stessa. 

Sol, Che bugia madornale ! 

Fin. Perché? 

Sol. Voi m'intendete... Ora, s'è vero che Y 
amiate, rispondetemi senza mentire. 

Fin. Aspettatevi da me la bocca della verità. 

Sol. Di chi è innamorata la vostra padrona? 

Fin. Dell'ombra di suo marito. 

Sol. Quest'amore de' vivi coi morti raccontate- 
lo a un padre credulo, a un cieco, a un 
adulatore; a me no. Di chi è innamo- 
rata ? 

Fin. Signor dottore, mi aspettava tutt* altro da 
voi t 

Sol. Lo credo: ma voi siete la sua confidente. 
Qui v'é un premio, o un gastigo da gua- 
dagnare. Parlate: di chi è innamorata? 

Fin. Di nessuno. 

$01. Voi siete ostinata, ed io vi farò cacciar 
via. 

Fin, Fate Quello che volete. Ma per quanto so, 

la mia padrona non ama nessuno. 
Sol. Giuraéelo . 
Fin. Lo giuro. ' 
Sol. $arà una di quelle che sa fare i fatti suoi 
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senza V aiuto della cameriera . Ma voi , che 
siete destra, dovreste esservi accorta... 

Fin. Che caschi morta subito, se mi ha ftetp 
un' ombra di sospetto . 

Sol. Resto attonito , 

Fin. Ed io più idi voi . 

Sol; Chi frequenta in questa casa? , 
Fin. Molti ; ma da lei nessuno . 
Sol. Perchè? 

Fin. Perché odia gli uomini , come il cane rab* 

' bioso odia l' acqua . 
1 Sol. Buona figliuola !.. Che buona figliuola sie^ 

(te voi! 
Fin. A che proposito?.. 

Sol. Andiamo avanti. Come le piace lo stare 

alla finestra.* 
Fin. Poco. 

Sol. Ha ore determinate per andarvi? 

Fin. No. Vi si affaccia quando a un'ora, e quaji* 

do a un'altra; e ciò succede di raro. 
Sol. Riceve ambasciate? • 
Fin. No. 
Sol. Lettere ? 
Fin. Nemmeno. 
Sol. Scrive ? 
Fin. Mai . 

Sol, Esce fuori di casa ? 
Fin. Mai. 

Sol. [incolltrho] E che diavolo fa tutto il gior- 

no chiusa fra queste mura? 
Fin. Piange la buona memoria di suo marito, 

e invoca la morte. , 
JJol. Brava !.. Brava voi , e brava lei ! [ /* al%a e 

Ninetta pure y fa qualche passo e guarda dintorno ] 

Aprite quella finestra . 
Fin. [*pr* la finestra laterali] EccQla aperta. 
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Sol. Chi abita in quella casa a rimpetto? 
Fin. Un vecchio di settantanni , e due servitori 

sessagenarj e podagrosi. 
Sol. Questo non fa per me. Aprite quell'altra. 

Fin. La servo, [tira le cortine del finertrone] (Que- 
sto é un medico o ben pazzo , o ben 
raro . ) 

Sol. Dove guarda? . . 

^Fin. Alla campagna. 

Sol. Peggio. Qui non v'é niente al caso mio. 
Fin. (Che diavolo va egli fantasticando?) 
Sol. (Mi darei delle pugna . Cercp il filo dì 
questo laberinto , e non so rinvenirlo...) 



Fin. Molta. Tra uomini e donne... - 
Sol. Uomini soli? 

Fin. Sono otto . « 
Sol. Chiamateli tutti . 

Fin. Come? Sareste forse così indiscreto per so- 
spettare?.. 

Sol. (Chiamate i servi. Ho piacere di vederli. 

Fin. Ora ve li mando. Vedrete otto serpenti, 
e quattro secoli . C parte ] 

Sol. O costei è la più furba cameriera, o la 
più sciocca . In questa sorta di gente la 
troppa bravura è pericolosa , e la dabbe- 
naggine fa rabbia... Ma qui m ? indispetti- 
sco, e non trovo la tramontana per la mia 
navigazione... Una donna che piange il 
morto un anno e più ! Quest' è impossibk 
le ... Gente che vi presta fede ! Questa é 
bestialità... Ma dov'è dunque costui che la 
fa piangere ? 




questa casa? 
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. SCENA IV. 

Finetta , Rodrigo, sei Servitori, 
un Cuoco , ■ don Solitario. 

Fin. Ecco 1 servitori . Per buona sorte erano 
tutti in sala a parlamento , e il cuoco s'é 
chiamato . 

Rod. [insieme cogli altri Servitori e col Cuoco x 1 Inchina] 

Sol. Oh buona gente , scusate , se vi ho inco- 
modati : ma bramo di conoscervi e salu- 
tarvi . Lasciate che vi dia un'occhiata, e 
vi levo T incomodo. 

Fin. (Stiamo a vedere dove va a finire la stra- 
vaganza di questo eccellentissimo.) 

Sol. [dopo di averli ben guardati ] Ho sbagliato. 

Fra voi non vi é quello ch'io cerco. An- 
date pure, e perdonate la mia curiosità. 

Rod. [insieme cogli altri Servitori e col Cuoco s'inchi- 
na di nuovo e parte~] 

Fin. Che ne dite? 

Sol. Avete ragione. Son otto figure antipatiche 

all' occhio . 
Fin. Sarete persuaso. 

Sol. Comincio a fremere... Ma dov'è dunque 

costui? 
Fin. Chi? 

Sol. Quello che fa il male della vostra padrona. 
Fin. Voi vi siete fitto in capo che la mia pa- 
drona sia innamorata; ed io vi dico... 
Sol. Ed io vi rispondo che non m'inganno. 
Fin. D'un uomo no. 

Sol. Sarà innamorata del Diavolo. Ma che una 
donna di venticinque anni , bella , ricca , 
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sospirata da molti, e tentata dalla propria 
vivacità, in un secolo della divagazione e 
dell'incostanza, dopo un anno voglia mo- 
rire per uri uòmo ch'é nella tómba , que- 
sto é ciò ch'io non credo * ch'é contrario 
alla legge del tempo , e farebbe trionfare 
in una donna una virtù di cui non la cre- 
do capace. 

Fin. Volete che la chiami ? . 

Sol. Ritorno subito [ptrtenfr]. 

Fin. Dove andate? 

Sol. Prima dal cónte , e poi iil cucina a farmi 
fare una zuppa. 

Fin. Volete la cioccolata? 

Sol. Non la conosco . Credo al pane amico mio" 
da tanti anni, è non a droghe forestière, 
e di fede ancora incerta . Non posso far 
torto a un simile amico, [parte] 

Fin. Costui é un beir originale! Mi sembra Tuo* 
ino più stravagante che abbia conosciuto t 
La mia padrona capita in buone mani. Se 
costui tira innanzi così , ne vogliamo veder 
delle belle. Chi sa che idèa si è formata 
di noi , e ciò che gli bolle nel capo !.. Ec- 
có la padrona . 

SCENA V. 

« 

Ildegakde, Finetta. 

Ild. Ebbene, mia cara, chte ti pare di me nC 

questo giorno? 
Fin.- Mi sembrate più sollevata e più bella. 
Ild. Più sollevata no; più bella, hon so che 

dirti . 

Fin, Credete a me . Bella come uri Sole . Ma 
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la vostra è una bellezza inutile sulla terra. 
Le femmine bèlle sona così rare, e gli 
uomini se ne lagnano tanto !.. Che sarà, 
se le poche che vi sono , imitano il vo- 
stro esempio , e rubano urt tesoro eh' è del- 
la società? 

Ild. Non ne parliamo, amicai ; non né parlia- 
mo... Che facevi tu qui? 
Fin. Si è discorso lungamente di voi. 
Ild. Con chi? 

Fin. Con quel famoso medico... 
ItD. E' venuto? 
Fin. Sì. 

Ild* E che diceva?^ 

Fin. Che voi siete innamorata. 

Ild. Oh dio [ fi getta sopra una sedia ] { 
Fin. Che avete? 

Ild. Un dolor qui ... un dolore che mi trafig^ 

ge, e mi sta fisso nel petto : 
Fin. Questo medico vi guarirà. 
Ii.D. Mai . 

Fin. Sì, vi dico . Mostra d'avejé delle ricette 

singolari e sorprendenti. * : 
Ild. Per tutti , ma non per me . Il mio male è 

senza rimedio. 
Fin. Non vi disperate... E' qui vostro padre* e 

con lui vengono i medici. 
IlpV Ovvero i miei 
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SCENA VI. 

« 

Il conte Ruggero, il marchese Florido, 
don Riccardo, don Abbondio, don Or- 
tensio, don Solitario, e dette, poi due 
Servitori . 

. Ild. [aliandosi] Padre mio! 

RuG. [rimettendola a sedere] Resta, O figlia j sie- 
di. Io , e questi signori non vogliamo da 
te complimenti, ma allegria e giocondità. 
Sediamo tutti . Ehi ? [ escono due Servitori ] Se- 
die •[ / Servitori le apprestano e poi partono . 
Tutti siedono , fuorché Finetta che resta in piedi 
a canto d % Ildegarde ]EcC0 qui gli amici tuoi, 

che ti amano e che ti stimano. Ecco un 
amico novello, che viene a unire le sue 
cure alle nostre per procurarti la pace eia 
sanità. Prestati all'amor nostro, e scaccia, 
eh' é ormai tempo , la malinconia dal tuo 
spirito . » 
Ild. Farò quanto potrò per esser grata a un sì 
buon padre. 

Sol. [ si leva gli occhiali piccioli , e si mette un paio 
d* occhiali piò grandi"] 

Rug. Questo è un uomo che ha fatto cure por- 
tentose. Egli ti presterà tali rimedj, che 
guarirai senza fallo. 

Sol. Adagio. Bisogna vedere se ne ha volontà. 

Flo. [ridendo] Oh questa é grossa! Che diavo- 
lo avete detto , signor dottore ? Dove tro- 
verete voi un ammalato che non abbia vo- 
lontà di guarire? 

Sol. Chi è questo signore che mi strilla all'orec- 
chio, e mi corregge? 

Rug. 
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RtJG. Un cavaliere nostro amico . 

Sol. [lo guarda bene] K giovane e bello, ma,.. 

Ric. Proseguite pure. 

Sol. Gli manca il condimento della gioventù e 
della bellezza, quella tal virtù che si chia- 
ma prudenza. 

Flo. E vorreste?.. 

Sol. Sì, signore: vi sono ammalati che amano 
il loro male, e si nutriscono in quello. 

Flo. Questa é nuova per me. 

Sol. Se sarete saggio , troverete poche novità ; 
se ignorante , ne troverete dieci al giorno.. 
In somma fate prima il medico, e poi ri- 
dete della mia proposizione. 

Ric. [a Florido] (Ve lo meritate, caro amicc ; 
avete un cervello che non pensa, e una 
lingua che non sa tacere. 

Flo. Errando s'impara. 

Ric. E si ricevono le mortificazioni.) 

Rug. Insomma mettiamo a parte le digressioni , 
e pensiamo -unicamente a mia figlia... Ani- 
mo, amici, unitevi insieme per "far, -guerra 
all' ostinazione , per iscuoterla e risanarla. 

Abb. don Solitario^ Volete la teoria del suo 
male ?.. 

Sol. Non importa. 

Ort. [a Ildegarda] Come state? 

Ild, Giudicatelo voi. 

Rug. Mi sembra più tranquilla \ 

Ort. Il vostro polso [le tocca il polso"]. 

Ild. (Non sanno nulla. E' un anno che T igno- 
ranza mi logora il polso e le mani.) 

Ort. [lascia andare il polso] 

Abb. [prende P altra mano d'ildegarde] Permettete. 

Ild. (E 1 un anno... Non sanno nulla.) 
Ort. [a don Solitario ] Voi non sentite il suo polso ? 
J.C L<i$r. d' una Vcd. com. c 
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No, amici. 11 mio polso è quella Imi- 
tando gli occhi Slldegtrde i e dopo d, averb fir- 
S, fi volge a don Abbondio, a don Ortenn^. 

Che indicazioni ha il vostra polso ? : 

Abb. Cattive.- , 

Out O oer lo meno poco buone. 

A« E' debole, convulso, mancante, e fa sen- 
tire che il suo stato peggiora. 

Sol. ifmio épiùgaM«omo^Wjq«epu<K 
ti nel pianto , ha brio , luce , vivacità , e 
mi riferisce brillando, che ,1 suo male e de- 
bole ed é men fisico, che morale. 

Flo. [° ^^O Eccole solite contraddizioni «x 

ceUentissime . , • 
Sot. Che le avete ordinato? • 
Abb. Tutto ciò che l'arte ci ha suggerito. 

Sol. Bene . . 
Abb. Che le ordinerete voi? 

Sol. Niente.^ . • 

So B l B ' PeMa signora ci vuole una botanica a par- 
te Lasciatemi stud.ar l' erba che le convie- 

ti ? E- desso . 

& OK Serro -» mi ricercabile 
fibre, e sospende l'idea de miei mah.) . 

Sol. U K«g*» 3 Donde nasce , qf ll ' im P rovvlSa 

gioia che le brilla sul volto ? 
- Ammirate la stravaganza del cuore umano . 
Insensibile a tutto ciò che si e operato per 
divertirla, cede all'incanto del rozzo suo- 
no di un pastore che vive in questi con- 



Rl'G. 
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fórni, e mercacon ciò lascia sussistenza . Al 
costui suono si sedano all'improvviso le sue 
smanie: il suo spirito si ricrea: lo sguar- 
do brilla j e si colora il suo volto. Questi 
sono i sóli istanti in cui interrompe il suo 
lutto, e conviene comprarli da un misero. 

Abb. Vi confesso per la prima volta la povertà 
della mia scienza, che non arriva a capir 
questi arcani . 

Sol. (Qui vi é qualche imbroglio...) Quanto 
tempo è che gode del benefizio di siffatto 
sonatore? . . 

Ruc. E' molto ... Anche prima della morte di sud 
maritò. 

Sci. Suona frequentemente? 

Rug. Ogni giorno. 

Soi. Dove suona? 

Rug. In giardino j ò sul vicino poggio. 

Sol. Non viene mai a sonare quassù? 

Rug, Finora niuno l'ha chiamato. 

Sol. ( Questo mi sembra ùn buon principio per 
ine . ) Ob guardate $ dove perdete gli aiuti 
che il caso vi somministra ! 'Se quel suono 
la solleva j secondate un movimento the 
'tende a farle del bene . Nòn siate avari né 
del suono, né del sonatore. Fate ch'ella 
lo senta a suo piacere^ e... (son pratico di 
questi casi) speratene meraviglie.- 

Flo. Questa é più bella! Un flauto ha da far 
meraviglie sopra un'ammalata? * 

Ric. Tacete . 

Fio. Non posso. 

Sol. Sì , signore : vi persuaderò anche in que- 
sto. Sappiate che ogni strumento ha la sua 
virtù simpatica. La cetera sonata da un 
fanciullo guariva latra bile di un re : il tam- 



Digitized by 



Le Lacrime d'una Vedova 

bure fa intrepido il soldato : la voce di 
un castratello fa impazzire qualche femmi- 
na, e così discorrendo. Or bene: il flauto 
può avere la virtù di guarire le vedove os- 
sesse dallo spirito del marito defunto ...[ * 
Huggìtro ] Credete a me , signore : applichiamo 
la medicina, e ripetiamola finché basta; e 
siate certo di vederne prodigi, 
{lue. Sono in uno stato in cui credo tutto e 3 
tutti ... Chi é di là ? 



SCÈNA VII, 

Rodrigo, e detti, 

Rug. Chiamate quel pastore [Rodrigo part*]. Se 
ciò fosse, se il vostro augurio si avverasi 
se • • . 

Sol. Fidatevi del mio presentimento, e sperate. 

Ild. (Costui che favella?) 

Spi-, (Che inviluppo è questo?,. Ella smania , 
geme, si dispera... e poi ...Un anno è eh' è 
morto il marito... Un anno è che ilpastor 
suona... Tutto l'offende... Quegli solo la 
consola , e fa tacer le sue smanie ! . . Atten- 
to, don Solitario. Guarda, nota, penetra, 
colpisci , sviscera questo midollo , e trai dal 
5 uo nascondiglio la verità , ) 
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SCENA Vili. 

Rodrigo che introduci un Pastóre j Ildegar* 
de, flnetta, il conte ruggero , don 
Solitario $ don Abbondio, don Orten- 
sio, ilmarcheseFlorido, Don Riccardo, 
poi un Servitóre. 

Rod. Il pastore é qui. [parte] 

Pàs, O* mmikà e timidi^*] Chi è che si de* 

gna di comandarmi ? 
Rug. Avanzatevi. 

Pas. Ubbidisco ... ( Che miro ! Qui don Solita* 

ri > ! ) 

Sou ( Veggo , ò traveggo ? Qua costui ! ) 

Pas. (O sorte, dove vuoi tu precipitarmi?) 

Sol. (Benché così trasformato, pure lò riconcfc 
Scò . E' quello . ) 

Pas. (S'egli mi scopre, son morto.) 

Sol, ( E 1 quello che dieci giorni fa in abito gal- 
lonato voleva che gli vendessi due dramme 
di veleno.) 

Pas. ( Tremo da capo appiedi . ) 

Sol; (Che vuol dire questa trasformazióne ? ) 

Rug. [*/ Pastore"] Scuotetevi : qual cosa vi fa 
guardare don Solitario con tanta meravì* 
glia ? 

Pàs, Ei sa il mio male, signore; gli raccoman- 
do tacendo la mia vita. 

Sol. Son uomo d' onore . Fidatevi di me , eh' è 
bene raccomandata. 

Pas. (Respirò.) 

Rug. Siete voi ammalato ? 

Pas. Non funestiamo, di grazia, chi vive nella 
gioia e nel piacere... Che si vuole da me ? 
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Rug. Sentir da vicino la vostra virtù . 
p A *. Oh signore, la virtù del miserq e sempre 
poca t 

Rug. Onde apprendeste a sonare questo stru- 
mento ? , 

Pas. Il padrone della terra in cui sono nato , 
prese ad amarmi e a farmi istruire; ma la 
mia fortuna cessò ben presto polla sua dir 
sgrazia . 

Rug. Chi era il vostro padrone? 

Pas. Vi dovrebb' esser noto , o signore , 1\ conte 

Odoardo di... 
Rug. Ah taci , 
Pas. Signore,.. 

Rug. Taci. Non proferire un così odioso nome, 
che tutte mi richiama nel petto le furie 
della vendetta. ? 

Pas, (O Cielo, come può essere eterno l'odio 
in cuori umani ! ? . Oh s l egli sapesse chi 
son io ! ) 

Rug. Emenda il tuo errore colla dolcezza del tuo 

suono , e diyerti mia figlia . 
Pas. Così lo potess'io, come il bramo, [mette 

cìh il cappelle >, cava lo strumento , e f unisce'] 

Flo. [<* don Riccardo] Amico, mi auguro di tra^ 

sformarmi in quel flauto. 
Ric. Perchè? 

Fio. Per dare net genio alla signora. 

Ric. Tanto e tanto gli strillereste all'orecchio, 

e peggio al cuore, 
Flo. Bravo!. 

Sol. ( Che segreta malattia vo io analizzando ? .. 

Gli occhi di costei,., le occhiate di colui... 

la trasformazione... il velano... OhdonSo- 
' litario, che sintomi son mai questi!) 
Pas. [suona. In questo mentre llde&arde darà segni di 
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trasporto rattenuto , non levando quasi mai gli oc- 
chi dal Pastote] 

Rug. Non ho sentito suono più dolce in vita 
mia. Va, figlio; tu meriti miglior fortuna . 
[aliandosi] Ehi? [viene un Servitore] Date, Og- 
gi da mangiare a costui; così per T avve- 
nire. Sia rivestito decentemente, come a 

lui piace . [ // Servitore inchina e parte ] E 

tu [al Pastore] sii certo della mia protezio- 
ne. Addio, mia figlia. Consolati, Conso- 
la tuo padre , e chiedi , se occorre , dalla 
mia tenerezza il sagrifizio della vita mia. 

Ild. [ bacia la mano 0 Ruggero , il quale parte sospU 
rando] 

Abb. [che si al%a insieme con don Ortensio per toccare 
il polso d'Illegarde] Il vostro polso. 

Im. Non ne ho bisogno. Andate . 

Abb. [e don Ortensio partono con dispetto e gravità! 
Tlo. [a Riccardo aliandosi ] Vado, amico, in que- 
sto punto a imparare a sonar la viola. 
Ric. [aliandosi] Perché? 

Flo. Per vedere se ha la virtù di addormentare 

le birbe, [parte seguito da Riccardo] 

Sol. (O don Solitario non £ Solitario, o que- 
sti é quel vivo che fa piangere la vedova 
sul sepolcro del morto . Stiamo a vedere . ) 
[aliandosi] Il mio rispettoso signora. Po- 
trei lasciarvi una toccata di polso , ma vi 
lascio un consiglio : quando i mali sono 
lunghi, annoiano il vicino. Il piànger trop- 
po è segno di debolezza , o di falsità , L' una 
e l'altra può farvi danno. E 1 tempo di fi- 
nirla. Oggi bisogna guarire, o soccombere . 
Coraggio, o signora. Niun segreto. Parla- 
te, scuotetevi, aiutatevi. Cominciate voi 
stessa T opera della vostra guarigione ; e 

c 4 
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noi* vi promettiamo da buoni amici di ter- 
minarla, [fa cenno a V inetta di seguirlo y e par* 
temo insieme} i 

SCENA IX. 
Ildegarde, un Pastore. 

■ 

Ild. [rista attratta per qualche poco'} 

Pas, {V incammina per partire lentamente , rivolgendo* 
si neW atto 6p è per uscire a guardane Ildegarda 
con aria modesta e compassionevole} 

Ild^ Pastore, ti ferma, e qua ritorna. 

Pas. (Oh dio! Che vorrà mai da me?) [ritorsi* 

con modestia e timide\\a} Eccomi. 
Ild. [agitata ^ confusa , lo guarda da capo a piedt\ 

( Che gli dirò ? Donde comincerò ? ) 

Pas. (Amore, aiutami. Ecco il momento desi- 
derato da tanto tempo . ) 

Ild. ( Che si direbbe di me , se si risapesse 
ch'io amo un pastore?). — Siedi. 

Pas. Signora... 

Ild. Siedi . 

Pas. Ubbidisco [ siede } . Non ebbi un comanda 

più dolce a' giorni miei. 
Ild. Chi sei ? 

Pas. Voi lo vedete: un misero che va cercando 
il bene, e non trova che il male. 

Ijld. Felice te nella tua povertà, che vivi tran- 
quillo, e non conosci gli affanni del cuo- 
re! * 

Pas. Eh signora, la natura che pose un cuore 
a tutti , non ha privilegiato il cuor del mi- 
sero a preferenza del cuore dell' nomo feli- 
ce. Siamo sensibili anche noi. 

Ild. A che? 
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Pas. A tutto - 
Ild. Anche all'amore? 
s Pas. Anche all'ani... Perdonate se temo di of- 
fendervi colla risposta . 
Ild. T'intesi. — Hai mai amato? 
Pas. Ah!.. 
Ild. Parla . 

Pas. Lasciate ch'io taccia. 
Ild. E perché? 

Pa$. Lo so io. Lo sa il Cielo... Se avete pietà 
di me, lasciatemi tacere. 

Ild. (Oh dio! perché l'anima mi s'impiccioli- 
sce nel petto ? ) » . < 

Pas. ( O cuor mio , che vuoi tu dirmi ? Perchè 
mi palpiti in seno?) 

Ild. Vdopo avergli date varie occhiate] — Tu taci? 

Pas. Son vostro servo: aspetto i vostri detti per 

rispondervi. 
Ild, Dimmi , pastore: hai tu amato mai? 
Pas. Ah laceratemi il cuore, poiché lo volete... 

Amai . 

Ild. £ con impeto ] Tu ? Chi ? Quando ? . . Au- 
dace ! 

Pas. Rendetemi, signora, il mio segreto, o com- 
patitemi 4 

Ild. £ rientrando in si ] Errai ... lo confesso . . . 
m'adiro a torto. L'amare non é un delit- 
to. Ama, o fortunato pastore. Sii felice 
nell'amor tuo, e lascia me sola nel piàn- 
to e nella disperazione. 

Pas. (Che detti son questi? Di che mi lusin- 
ghi , anima mia , che mi brilli nel petto ? ) 

Ild. [ rèsta corternata'] 

Pas. [ dopo breve silenzio , modestamente e con voce 
sommessa J Perdonate , se ardisco io pure 
d' interrogarvi ; ma... Sentireste voi pure le 
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punture di quel nume?., (nume crudele!..) 
Amereste voi pure ? 

Ild. [ri al\a s manto sa y s y al^a puf* il Partire'] Amo, 

e non amo... Piango, rido e sospiro ... Toc- 
ca ^ te, o temerario, il farmi arrossire? 

PaS. [scortandosi umile e rispettoso] Compatite, O 

signora; ma... la colpa é vostra. Fatemi 
tacere, e non m'invitate a parlare. Che 
pretendete di più da un pastore? 
Ild. (Io vaneggio. Dove sono? Qual oggetto e 
questo seduttor del mio cuore , terribile 
aironor mio ? Io V amo ... l'amo piucché mai 
posso, e colpa é il dirgli ch'io l'amo.) 
Pas, (Amore, fammi audace. Schiudimi là boc- 
ca ; palesale eh' io 1' adoro . Fammi feli- 
ce questi soli istanti , poi dammi la morte , 
e la ricevo tranquillo.) 
Ild. [con tranquillità] Chi é colei che tu ami? 
^as. [con gioia e rapidità] Le grazie non vesti- 
rono mai la piò bella . Nobile in fronte ... 
splendente nel ciglio ... gioventù , dolcezza , 
dignità, portamento... tutto è raccolto in 
lei; tutto brilla e fa pompa della beltà che 
l'adorna, dei pregi che l'arricchiscono. 
ld. Indegno ! A me dinanzi esalti colei che tu 
adori? 

*as. [con pronuba * vivacità]. Signora , non vi 
offendete... Ella e voi siete eguali. Non 
vi é oggetto che vi pareggi nell'universo. 
Mirando voi , veggo lei . Dal vostro occhio 
parte lo stesso lume , lo stesso dardo feri- 
tore, la fiamma del cuor mio. Io ardo in- 
nanzi a lei , e muoio innanzi a voi . 

LD > (E che die' egli? M'inganno, oppure?..) 
Termina, o pastore: sei tu riamato? 
Oh dio ! 
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Iid. Rispondi. 

Pas. Ah* questo ditelo voi per me. 
Iid. Io? 

Pas.. Sì, bella Ildegarde, ditelo voi: sono io ria* 
mato ? Pronunziate il mio destino : datemi 
la vita, o la morte. 

Ild. ( Che ascolto ? che discopro ? Tutto è chiat 
ro ; egli m' ama . ) 

Pas. Eccomi a' piedi vostri [inginocchiandosi'}. 

Ild. Alzati. 

Pa c . Parlate: l'idolo mio... 
Ild. [con maestà] Ti comanda di rispettarlo ... e 
spera . 

Pas. Giusto Cielo 1 . Quel bel labbro non mente, 
Egli non ha terminato; ma io lo intendo. 
Ora sfido l'avversa sorte. Io sono il più 
felice de' mortali . 

Ild. (Che dissi? Io gli avrò dunque mostrata 
la debolezza mia ? Mi sarò avvilita a que- 
sto segno? ) 

Pas. Signora ... 

Ild. (Fremo contro me stessa,) 
Pas. Signora ... 

Ild. [prendendo Paria e il tuono della pià severa di- 
gnità] Esci di qua; né riporvi il piede più 
mai. E se vi fosti a caso e una sola volta, 
obblia la grazia che ti feci , scordati il tuo 
sogno , rientra ih te stesso e nel tuo nul- 
la; intendi? x 

P AS . (Qual fulmine è questo!)... Epcovi la mia 
vita. Se vi offesi, punite, lacerate... 

Iid. E che mi cale?.. Esci, fuggi, ti dico. 

Pas. [ colpito e dimesso /' incammina ] Vi ubbidirò P 
Iìd. [come pentita o con impeto] Dove yai? 

P's. A morire. 
Ild. Dove? 
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Pas. A morire . 

Ild. Perché? 

Pas. Ditelo voi per me. 

Ild. (Egli mi ama: io l'adorò. Oh dispariti 
crudele! Oh disperazione [smaniando per 
la scena ] ! ) v 

Pas. (Ondeggio tra la morte e la vita . Chi 

mi sa dire il mio destino?) 
Ild. (Orgoglio di nascita, hai vinto.) getta 

sopra una sedia"] 

Pas. (Sognai; tutto é perduto,) [// appoggia ad 

Ufia sedia. Breve silenzio] 

SCENA--* 

Don Solitario, e detti. 

Sol. (Che veggo? Buono ! L'aforisma è spie* 
gato. Ecco quel vivo che si appropria le 
lagrime della yedova , e si veste coi panni 
del morto. Ora tocca a me.) [si avvici** 

pian piani a lldegarde , e le prende la mane fef 
toccarle il polso] 

Ild. Chi siete?.. Che volete? Chi vi chiama? 
Sol. Se siete una bdla ammalata , siate anche' 
docile, e non vi pentirete. [/* prende per 

mano, e la conduce in tne\xe alla scena \ 

Ild. (Oh dio! si accorgerebbe egli forse?..) 

Sol. [ al Pastore ] Venite qua , voi . 

Pas. Eccomi. 

Sol. £a ildegarde] Favoritemi il vostro polso* 
£ sente il polso]. Che agitazione é la vostra?' 

Ild. ( Oh dio T) 

Sol. ^al Pastore] Datemi il vostro.. 

Pas. Il mio?.. Perché? 

Sol. Datemi il vostro. 
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Pas. [gli prtstnta il polso] 

Sol. \s*nundoglì il polso] Salta, che pare un ca« 
priuolo... Alle corte, io sono un amico, e 
un medico discreto che ha pietà del vostro 
male, e vuole aiutarvi . Non vi ostinate 
nel segreto, e tremate della bugia . ^_ Quan- 
to tempo é che vi amate ? 

Ild. Io amare un vile, un pastore? 

Soj.. Non sarà tanto vile . Fate conto che sia 
uno di quelli che un tempo passavano dal 
prato alla reggia... A proposito , son qua 
galantuomo: se volete le due dramme di 
veleno , ora è il tempo , e posso ser- 
virvi. 

Pas. Compatite un eccesso di disperazione... 

Ild. Egli voleva avvelenarsi? 

Sol. Si era fitto in capo questo bell'eroismo. 

Ild. [al Pastore'] E perché? 

Pas. Il mio tristo destino... 

Ild. Disgraziato! tu hai la viltà di rinunziare 

alla vita, mentre io ho coraggio di vivere 

fra tanti tormenti? 
Pas, Perdonate . 

Sol. Il bello si é, eh' egli pretese di abbagliarmi 
con quel suo abito cosi ricco , e cotant'oro ... 
Ild. Ricco abito? Oro?.. Chi sei tu dunque? 
Sol. Non lo conoscete voi bene ancora? 
Ild. Parla . 

Pas. Comandatemi di tacere. 
1 II*, Sarebb'egli forse un pastore mentito ? Sa- 
rebb* egli ?.. Ah se tu sei degno di me , 
parla una volta, e liberami da quest'ango- 
scia mortale, 

Pas. Lasciatemi il mio segreto. Tremate... Se 
dicessi una sola parola, voi mi odiereste. 

Ild. Io?.. Ingrato! tu mal mi conosci. Svelami 
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. tutto; consola l'anima mia lacerata . Pur- 
ché tu sia nobile, io tutto so perdonarti. 
Pas; Questo vi basti: il mio sangue non cede 

al vostro. 
Iid. Il tuo nome? 

Pas. Fui pastore e lo sono. Chiamatemi pasto- 
re ; e scordatevi che vi siano altri nomi 
per me. 

Ild, (Qual arcano è mai questo , che mi ri- 
piomba in nuova agitazione ? Gli affanni 
miei non avranno mai fine?) 

Sol. (Mi nasce un sospetto ippocratico. Costui 
nomina il conte Odoardo ... dice d* essere 
stato educato da lui... Ora l'avversione di 
Odoardo con Ruggero... questo fingere € 
celarsi... Sarebb'egli mai?..) 

SCENA XI. 

Il conte Ruggero, e detti, poi 
due Servitóri. 

Rug. Figlia, vengo a darti una buona nuova. 

Ild. [sempre agitata] E che? 

Rug. L' odio mio è alfin soddisfatto ; egli ha la 

vittima ricercata da tanto tempo. 
Ild. Qual vittima? 
Rug. Il conte Odoardo. 
Ild. Come? 

Rug. Egli sotto à rozze spoglie , e forse con per- 
fidi disegni si aggirava in quésti contorni, 
Ild. E che perciò? 

Rug. Fu sorpreso, e cadde nelle mie mani. 
Pas. Oh dio [cade in terra tramortito ]f 
Rug. Che ha costui? 
Sol. Che vuol dir ciò? 
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Ild. Soccorretelo. - 

Rug, Chi è di là? [vengono due Servitori] Date 
piutO a quell'uomo, [i Servitori h aliano ; il 
V astore rinviene* ] 

Sol. [al Pastore toccandogli il polso] Che vi senti- 
le, o figlio? Qual urto improvviso ha po- 
tuto?.. 

Pas. ( Ho io bene ascoltato ?.. La disgrazia mag- 
giore che potesse accadermi !..) [andando ver- 
so Rt*gg*rc J E r dunque vero ? 

Rug. Che? 

Pas. Che il conte Odoardo è in poter vostro? 
Rug. Sì . 

Pas. Ingiusto Cielo !.. Ah! .. ma voi siete gran- 
de , generoso e sazio di vendetta . Voi ve- 
drete la sua canizie rarefatta dai mali. Vi 
muoveranno le sue lunghe sciagure , e ne 
sentirete pietà. 

Ru<j. T'inganni; egli sentirà gli effetti dell'odio 
mio fino all'ultimo respiro. 

Pas. Ah no: vi chiedo grazia per lui. 

Rug. Chi? Tu?.. Sciagurato f 

Pas. Grazia, o signore. Eccomi a' vostri piedi 

[s'inginocchia]. 

Rug. E donde nasce che tu ti affliggi tanto per 
lui? 

Pas, Nacqui suo suddito. Ebbi i suoi benefizi; 

e ve lo dissi . Se fossi nato Vostro servo f 

farei lo stesso per voi. 
Rug. Alzati. 

Pas. Gli darete perdono ? 
Rug. No. 
Pas. Ah signore! 
Rug. Vendetta. 

Pas. Pietà . , 
Rug. Vendetta [partendo ] , 
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Pas. Vallandosi e seguendolo'} Più non vi lascio. 
Se volete sangue, eccovi le mie vene; ma 
risparmiate quello d'un infelice... 

Rug. [ai Servitori'} Allontanate questo pazzo, [i 

Servitori respingono il Pastore} Il SUO garrire è 

bello; ma quando é lungo, diviene noioso 
e temerario... [al Pastore} Folle! non abu- 
sarti dell'amor mio. Mira te stesso; ab- 
bassa gli sguardi sul tuo nulla , e taci . [ p*r- 

te seguito dai due Servitori} 

Pas, Ah barbaro! Ah tiranno! 

Ild. Che fai? che dici? Onde questo furore?.. 
E che ti cale ?.. 

Pas. Addio, bella Ildegarde; addio. La tenerez- 
za, la compassione mi chiama. Io vado... 
A lui solo non so preferirvi in quest'istan- 
te. Ogni altro allettamento non varrebbe 
a paigarmi un moto solo delle vostre pu- 
pille... Vado ad abbracciare quel vecchio, 
a reggere le sue catene, a consolarlo. — 
Orgogliosi , vendicativi , non sentirete voi 
mai , che avete un cuore fatto per amare 
e perdonare ? Vili schiavi di voi stessi , tre- 
mate de' vostri rimorsi e della vendetta del 

Cielo, [parte} 

Tip. Che smania é quella? Intendete voi?.. 

Sòl. Tutto . I suoi detti ... le circostante ... il ca- 
so... non m'inganno. Quegli è Tebaldo fi- 
glio del conte, 

Ild. Tebaldo? 

Sol. Sì . 

Ild. Giusto Cielo! le mie sciagure sono compi- 
te. Non mi resta ad aspettar che la mor- 
te, [parte} 

Sol. Oimé! a questo sintomo la medicina $i ar- 
resta ; e diventa più difficile la guarigione . 

FINE DELL'ATTO 5EC0ND_Q . 
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SCENA I. 

Il conte Ruggero, Rodrigo, alcune Guardie 

tomamente vestito* 

Rug.. Dove T avete messo? 
Rou. Nella torre sopra la strada. 
Rug. Come l'avete trattato? 
Rod. Da cavaliere. 

Rug. Potevate trattarlo da malfattore . Egli non 

merita da me miglior riguardo. 
Rod. Il comandate ? 

Rug. Sospendete per ora... Conducetelo innanzi 
a me. Dalle sue parole prenderò norma a 
risolvere . Andate . [ Rodrigo e le Guardie par- 
tono ] 

SCENA II. 
Il conte Ruggero, poi Finetta . 

Rug. Lo spirito ddla vendetta è rientrato nel 
mio cuore , e , mio malgrado , mi ruba la 
metà de' pensieri ch'io deggio alla figlia 
mia. Perché non so io vendicarmi fredda- 
mente, come i tiranni, senza fremere ed . 

agitarmi?., [a Fi/ietta ci* entra melanconica] 

Ebbene , che sai tu dirmi ? Come sta Ilde- 
garde ? 

Fin. Paggio che mai, signore . Da poco in qua 
è passata a uno stato di furore. E^ debole, 
X, e Lagr, oT una Vcd, com, d 
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tremante , spaventata . Vede ombre , spet- 
tri , e non riconosce più nessuno . 
Rug, Giusto Cielo! 

SCENA III. 
Don Solitario , e detti. 

Sol. Signore, vengo a darvi una buona nuova. 
Rug. Affrettatevi. 

Sol. Vostra figlia sta meglio, consente ad esse- 
re guarita, e la sua guarigione é comui- 
cicita 

Rug. Sentite ciò che dice Finetta. 

Fin. Siete tanti ciechi , signor dottore ; perdona- 
te la mia lingua schietta; date buone paro- 
le alla credulità , e quando dite che l' am- 
malato risana, è allora ch'é vicino a mo- 

Sol. Dotate nasce questa galante sincerità > 
Fin. Dalla vostra contraddizione . 
Sol. Perché ? 

Fin. Perché la padrona sta peggio . 

Sol. Parerà a voi, ma non a me. 

Fin. E' agitata piucché mai. 

Sol. Questo é buono. 

Fin. Non sente ragione, delira. 

Sol. Questo é meglio. 

Fin. Sembra una disperata. 

Sol. Mi rallegro. Questo é un sintomo benefi- 

co, e significa che il male vuol prender 

partenza . 

Fin. Il malanno . Se seguita così , significa eh el- 
la muore prima di domani. 
Sol. Non morirà. Lasciate fare, e guarirà. 
3Pi'n. Le ordinate nulla? 
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Sol. Nulla. Ordino che si sfoghi, e, se occór- 
re, si rompa anche la testa. 

Fin. Andate al diavolo. Che modo è qùeito? 
Vi prendete voi giuoco di noi? 

Soii Buona figlia : chiudete gli occhi e le òfetr- 
chie . Lasciate fare a chi sa , e rispàrmiate- 
ci le vostre impertinenze. Andate; Abbia- 
mo bisogno di restat soli. 

fiN; (Per me ho già deciso: questi é un pazzo* 
E se più resta nelle sue mani, in men di 
quindici giorni la fa crepare a modo suo; 
indi sparisce, e buona notte a chi resta. 
Si trova un pretesto... la cura era felice ... 
il caso T ha rovinata... S'applaude, e si can* 
ta vittoria . ) [ parte] 

Rug. Parliamoci , signore > schiettamente e senia 
velo. Che degg'io augurarmi dallo stato ili 
cui $i trova mia figlia? 

Sol. Vengo appunto a parlarvi seriamente di 
lei. Sediamo. [jW<mk>] 

Rug. La mia impazienza é tale... 

Sol. Vi dirò cose alla vostra credenza difficili, 
ma pur vere... Prima di tutto lasciate che 
V'interroghi: avete voi fede in me? 

Rug. Quanta vi basta. 

Sol. Volete voi prestarvi meco all'arcana opera 
della d^ lei guarigione? 

Rufc. Con tutta la mia vita. 

Sol. Abbiamo vinto . Dipende da voi ... da voi 
solo , che vostra figlia di qua a dieci giorni 
sia perfettamente felice , ovvero nel sepol- 
cro . 

Rug. Da me ? Che non farei ?.. Ah parlate . 
Sol. Promettete di prestarvi ciecamente a' miei 

detti, alle mie ordinazioni. 
Rug. Ve lo prometto. 
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Sol. Non cerco di più . — Datemi il vcstro 
polso . 

Rug. E che importa del mio polso? 

Sol. Questo é un mancare da principio alla vo* 

stra promessa ; datemi il vostro polso . . 
Rug. Eccolo. 

Sol. [ tacca il paho ] Qimé J II vostro male cresce , 

o signore. 
Rug. Il mio male? 

Sol. Sì. Non vi siete ancora accorto, che Tarn* 
malato vero siete voi; che il male di vo- 
stra figlia nasce dal vostro , e acquista gra- 
di ed~ alimento da voi; e che voi la desti-* 
nate al sepolcro ? 

Rug. Che discorso è questo? 

Sol, Verissimo. E' un paradosso, nolniego*, ma 
questa peste di mali si dà pur troppo nella 
natura umana, e la medicina la conosce di 
rado. Guarite voi stesso, signore, prim* 
che vostra figlia soccomba, e a voi non re- 
stino che le lagrime e il pentimento . 

Rug, Ricordatevi, signor dottore, che nonétem* 
po di scherzi . 

Sol. Scherzi? Vi parlo col più maturo senno , e 
vi metterò a prova la mia proposizione. 
L'arte mia in questo caso vi favella con 
sicurezza, e non teme d'errore. 

Rug, Voi imbrogliate il mio spirito in un xno-r 
do... 

Sot. Dov'è, la vostra parola? Dov' è la cieca 
rassegnazione con cui mi prometteste di se-, 
condarmi ? 

Rug. Io ammalato? Io cagione del male di mi* 
figlia ? 

Sol. Voi. ' 
Rug. Io non mi sento nulla, 
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§ot. Guai, quando i mali stanno chiusi, è nori 
percuotono i sensi dell' ammalato ! allora so- 
no mortali. 

Rug. Non vi credo. . ^ * 

Sor. [aliandoti] Servitore umilissimo. 
Rug. Dove andate? 

Soi. Con vostra tuona grazia ad avvisare ilbec* 

càmorti ; 
Rug. Per chi? 
Sol. Per vostra figlia. 
Rug. Fermatevi. 

Sòt. O credere, o darla alla morte; 
Rug. Farò uno sforzo, e crederò. 
Sol. Bravo, [torna a sedere] 
Rug. Che debbo fare? 

Sol. Assalire il male voi stesso nella sua Cadi- 
ce, e prendere la medicina che lo discacci. 
Rug. Io ? 
Sol. Voi . 

Rug. Ma..; , 

Sol. Una sola, e che sia quella efeé con tihcot- 

po risolve e finisce la guerra. 
Rug. Qual medicina? 
Sòi. A modo mio. 
Rug. Quando? 

Sol. Quando e dove piacerà a ntie. 

RuG. E Con questa?.. 

Sol. Vòstra figlia é guarita. 

Rùg. Vói volete farmi impazzire. 

Sol. Vi do in ostaggio la mia vita, signofè. Se 

inganno , vendicatevi . 
Rug. Ma questo e un arcano. 
Sol. Lo so ancor io. 
Rug. Spiegatelo. 
Sol. Non è ancor tempo. 
Rug. Sono così confuso... 
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Sol. Prendete la medicina? 
Rug. ( Che sarà ? Secondiamo questa stravagan- 
za, e finiamola.) La prenderò. 
Sol, Mi consolo con voi. 
Rug. Volete di più? 
Sol. Qual sicurezza mi date?., 
Rug. L'onor mio. 

Sol. [" facendo un profondo inchino] Abbiam 

vinto , o signore . Vi riverisco . [ parte ] 
Rug. Si può sentire di più[*/{W*/i] ? Il mondo 
si cambia sotto i miei sguardi. Io rinasco, 
rimbambisco. Nuove idee, nuove cose ur- 
tano e sconvolgono il sistema della mia 
mente . Non trovo più me stesso .„ O figlia , 
quanto mi costi !.. E che non farebbe la te«- 
nerezza di un padre ... Eccola, 

SCENA IV. 

Ildegarde eie col capo chino /' avanza lentamen- 

• . . FlNETTA , IL CONTE RUGGERO . 

■ 

Fin. Mirate, o signore, in quale stato... 

Ild. [guarda intorno con aria attonita y poi vederti* 
Ruggero fa un gesto di avversione'] 

Riìg, Figlia mia ! 

Ild. [ torna a guardarlo , e r innuova i segni di avver» 
sione i indi va a gettarsi sopra una sedia] 

Fin. Scuotetevi, signora. Rientrate in voi stes- 
sa. Non riconoscete più vostro padre? 

IlD. [con tuono enfatico cominciando a delirare] Pa- 
dre?.. Tiranno. 
Fin. Ah che dite? 

Ild. Si; tiranno... Non sai tu, ch'egli ha ver- 
gata la sentenza della mia morte? 
Fin. Deh scacciate... 
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lux. Della mia morte. Una furia gli teneva in- 
nanzi la sua face infernale . Un* altra gli 
guidava la mano. 

Fin. La vostra mente ... 

Ild. Sai^ tu , che la Terra è fatta nido di scelle- 
rati , e che noi deboli siamo tutte vittime 
de* loro furiosi piaceri? 

Rug, E che favella ? 

Ild. [aliandosi e crescendo in delirio] Eccoli i di- 
Sumani. Le loro aste prima sì lucide e sì 
belle , ora si abbassano , si macchiano e por- 
tano la strage. L'uno langue, e T altro spi- 
ra. Il fremito e l'imprecazione é sulle loro 
labbra moribonde, [agitandosi ancor p/A] Per- 
fidi ! Che sangue é quello che sgorga da 
tante ferite ? Qual é la mano che le fece ?.. 
O padre mio, la sua vita! . . lo vi chiedo 
la sua vita . 

Rug. La vita di chi ? 

Ild. Di Tebaldo. 

Rug. Tebaldo?.. Qual nome? E come ti sta sul 
labbro e t'agita la sorte di un nostro nemico? 
Fin, Non vedete ch'ella delira? 

Ild. [ritirandosi cupa e indispettita , con fioca vece"] 

Che dissi?.. I tiranni non conoscono virtù. 
L'essere umani, è debolezza per loro. Am- 
bizione e vendetta sono i loro numi cru- 
deli . £ torna a sedere ] 
Rug. (Che ascolto? Quali nel suo delirio sono i 
pensieri che sconvolgono la sua mente? E 
donde avviene ch'ella ha nel cuore e sul 
labbro il mio nemico ? La prima volta é 
questa che pronunzia un sì odioso nome. 
Tebaldo lontano, ramingo, ignoto mai sem- 
pre ai suoi sguardi, come può formare l'og. 
getto del suo delirio ? ) 

d 4 
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Ild. [rientrando in Dov'è il padre mio? 
Fin. Eccolo. Ripigliate la vostra calma, e con- 
solatelo . 

Il d. Ah ! non vi è più consolazione ne per lui 

né per me^ 
Rug. E perchè? 

Ild. Io vo mancando, e vi affliggo. 

Rug. Abbracciami ; e parlami senza alcun veto. 
Lo stato di un padre é sempre debole , c 
indulgente per amore. Hai qualche segre- 
to , o figlia ? Se lo hai , se questo ti pesa , 
non diffidare , non differire un momento . 
Abbi fiducia, c tutto aspetta dalla mia te- 
nerezza . > 

Ild. No, padre. % 

Rug. E perchè dunque mi chiedi la vita di Te- 
baldo ? 

Ild. Io ?.. Di Tebaldo ?.. Dove ?.. come ?.. quanda? 
Fin. Poco fa nell'eccesso del vostro delirio. 
Ild. (Misera! E fia vero?) 
Rt>G. Rispondi. 

Ild. Poss'io rendervi ragione, o padre, dei vo- 
li della mia mente oppressa dalla tetra me- 
lanconia che la trasporta? Tebaldo non fu 
mai sul mio labbro, e mena nel mio cuore. 

Rug. Abbandoniamo il favellarne , e pensiamo 
. solamente 

SCENA V. 

Rodrigo, / detti. 

Rod. E giunto il conte. 
Rug. Venga. [Rodrigo parte'} 

Ild. [tornando ìn delirio'] Eccoli ! 1 tiranni s'in- 
contrano un'altra volta. Le furie li prece- 
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* dono . L'odio , la rabbia stanno ai loro fian- 
chi coi loro stimoli crudeli ... Qual vista! 
Qual terrore! Fuggiamo, [parte] 
Fin. Ci mancava il conte a farla impazzire di 
più... Ed ora chi può calmarla? [parte") 

SCENA VI. 

Il conte Ruggero, poi il conte Odoardo 
incatenato e circondato da Guardie, e Ro- 

- DRIGO. 

■ t 

Rug. Non m' inganno . Il mio dubbio appena na- 
to, batte la via della verità. Mia figlia ha 
qualche segreto affanno. E forse il cenere 
di Rambaldo non bastava da sé solo a ca- 
gionar tanto lutto,* e forse... Ma differiamo 
il meditarvi ... Giunge Odoardo . 

Odo. [che offendo fi avanzato con votto fi curo e tran" 
quitto y fi ferma per brevi iftanti a guardar Rug- 
gero ^ dal quale viene étto pure rimirato"] Sono 

quattordici anni, che non ci veggiamo, o 
conte. Quattordici anni di solitudine e po- 
vertà hanno bastato a farmi dimenticare 
che vi sia odio e ambizione nel mondo. 
Qual effetto fecero in te? Qual trattamen- 
to degg'io aspettarmi? 

Rug. Conforme a' tuoi rimorsi... Che mediti? A 
che vieni? Che tenti? Interroga te stesso, 
e prescrivi il segno alla mia mano. 

Odo. Quando è così, spezza i miei ferri, e ri- 
mandami al mio quieto soggiorno. 

Rug. Hai tu espiate tutte le tue colpe? 

Odo. Chiedilo al tuo furore . 

Rug. Ovvero alla giustizia mia. Sai tu, che per 
te è tronca la mia posterità, e non ispero 
più figlj? 
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Odo. Sovvengati quanti io ne ho perduti. A te 
non manca che un solo. 

Rug, E questo solo vai più affanni , che non co- 
stano i tuoi. 

Odo. Accusa il nostro cieco furore, e condanna 
l'ambizione. Io non mi ricordo più nulla. 

Rug. Ed io tutto. Indegno! sei ancora a tempo» 
Pagami quel sangue, e dammi il tuo. 

Odo. Io ho creduto finora di aver avuto un ne* 
mico generoso , e degno di me . Ora mi av- 
veggo che arrischiai la mia sorte con un 
uomo basso e sanguinario. Va; ti com- 
piango . Usa del tuo diritto crudele . Fulmina . 
Eccoti il bianco mio crine. Io non ti temo. 

Rug. Aggiungi, perfido, ingiurie a delitti. Ag- 
giungi ... 

SCENA VII. 

Teb ai DO non pià veftitó da pastore , ma con abi- 
to di antica cavalleria, con sciabola cinta alla 
sinistra e stocco nella sciarpa alla dritta , e 

DETTI . 

Teb. [presentandosi *on dignità"] Quai delitti? 
Rug. E chi veggo? 

Teb. E' forse delitto Tessere oppresso dai tiran- 
ni, e soffrire? 

Odo. (Oh dio! in quale rischio!..) 

Teb. [ con trasporto ad odoardo ] Generoso vecchio , 
non vi agitate, non temete. Vi giuro per 
questa mano , eh* io stringo e bacio come 
mia prima guida e benefattrice , che voi non 
disapproverete l'opera dell'amor mio e del- 
la mia gratitudine. - 

Odo. Che pretendi? 

Teb. Disarmare questo nemico, se ha cuore urna- 
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no ; oppure . . . [ a Ruggero ] Ascoltatemi , o si- 
gnore . 

Rug. E che ? [ guardartelo per un poco da cape a'pi'~ 
. di con inquieterà'] Chi sei ttf dunque? Mi 

inganno, o sono ingannato? Che significa- 
no quelle spoglie ? 
Teb. Sono le divise del mio benefattore [addhan* 
de odoardo~]. Sono il mio antico equipaggio , 
Y avanzo delle mie sciagure. Con queste 
trovai facile l'accesso sino a voi. Colle al* 
tre i vostri sgherri mi avevano respinto ... 
Ma poco giova il disputare sull' abito che ci 
copre. Confrontiamo il nostro labbro, il 
nostro cuore , la nostra ragione . Eccovi l'uo- 
mo che può e merita di starvi a fronte . 
Ascoltatemi . 

RuG. £ lo guarda di nuovo attonite , e finamente ] ( Qual 

sospetto!.. ) Parla, 

Te». E che vi cale di far eterno Podio e labra. 
ma della vendetta? Non siete pago? Per- 
ché non lasciate cader da sé stesso nel se- 
polcro F uomo che avete sterminato ? Se 
esercitaste , con felicità da tiranno , la rab- 
bia, la strage, la distruzione sopra di lui, 
riposate una volta da queste passioni terri- 
bili e brutali, che fanno Fuomo inquieto, 
e non felice . Date pace a un nemico debo- 
le, esausto di forze, non più capace di nuo- 
cervi. Rendetegli la vita e la libertà. Bas- 
so ed incerto è il piacere della vendetta. 
Vi sarà d'eterna gloria il perdono. 

Rug. No. 

Teb. Se così non vi piace, vengo a darvi per 

lui un ostaggio cento volte migliore , 
Ru-g. Chi? 

Teb, Suo figlio . : 
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Odo. Traditore! che dici? Sei tu padrone della 
vita del figlio mio? 

Teb. Sì, quand'ella s'impiega a salvare i prezió- 
si giorni del padre suo. [rivolgendoti a l£«g- 
gero] Rispondete, signore: Tebaldo é gio- 
vane, inferocito dai mali che la tormenta- 
no, capace di valore, e può meditare édt 
eseguire vendetta per vendetta. Malgrado 
ciò , egli verrà a mettersi volontario nelle vo- 
stre mani, a calmare per sempre i vostri ti-* 
mori. Accettatelo ne* vostri ferri, e fate 
grazia a suo padre. 

Rug. [con pausa e riflessione guardandolo conte sopra J 

E chi sei tu che mi offri la vita di Te-' 
baldo? 

Teb. Il confidente delle sue sventure . 

Rug. Folle! Dì a Tebaldo, che quando a mè 
piaccia, basta un mio cenno per trarlo dai 
Suoi nascondigli; che io non cambio lami» 
preda per lui , ma che saprò unire ben pre- 
sto il suo destino a quello del padre . 

Teb. Tremate... Tremate , signore , de* vostri detv 
ti. Se Tebaldo vi somigliasse, voi sareste 
a quest' ora nudo cenere , e solo onor di se- 
polcro. Voi r aveste mille volte ignoto ai 
fianchi ed alle spalle . Egli ha preferito la 
pace air assassinio, e ha saputo rispettarvi. 
Non abusate, signore, delle virtù dei mise-* 
ri, dei colpi della vostra mano; o temete 
la loro disperazione . 

Rug. [dopo breve silenzio ]( Quest'uòmo mi turba.,- 
E 1 miei sospetti...) Esci di qua, 

Teb. Rendetemi questo vecchio . 

Rug. Te lo renderò pel sepolcro . 

Teb. Ah barbaro! tu non sei uom«« 

Rug. Taci. 
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Teb. No, tu non sei uomo, Sei una fiera che 
sempre rugge , avida di stragi e di sangue . 

Rug, Indegno!.. Olà [«Air Guardie^]. 

Teb. Non terminate . Non accrescete delitti . Tre- 
mate, vi diffi, # quest'istante. Egli è fa- 
tale per voi e per noi , 

Rug. Soldati.., 

Teb. Periamo tutti; ma non isperate... 
Rug. Pove sono? Oh come tardi apro gli occhi! 
E chi altro potrebbe starmi a fronte, s'egli 

non fosse... [guardandola sempre fissamente] 

Teb. Tebaldo. 
Odp, Ah figlio! 
Rlg. Tu? 

Teb. Riconoscete Tebaldo , che ormai ha troppo 
sofferto , e troppo taciuto . O pace , o guer* 
ra. Io non vi sfido, ma non vi temo. 

Rug. Traditore ! £ snuda la spada contro Tebaldo ] 

SCENA Vili. 

Ildegarde, don Solitario accorrendo da 
ppposte parti , JFinetta , * detti. 

Odo. Salvati. 
Ild. Ah padre ! 
Sol, Fermatevi , 

Teb. [ impadronendosi del braccio di Ruggero gli al\a le 

stocco al petto."] Io potrei piantarvi questo 
ferro nel seno. Lo vedete voi y che la sor- 
te pone la vostra vita nelle mie mani ?.. Ep- 
pure vivete ; io so perdonarvi . Tocca a voi 
a perpetuare i delitti. Eccovi il mio petto. 
Ferite ; sterminate il misero avanzo dell'odio 
vostro. . ? ". • . 

Rug. Sì,., Pove sono?». Io fremo, io muoio. 
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Ild. Grazia, o padre. y , 
Sol. La medicina. 

Rug. Grazia per Tebaldo? E tu sei quella che a 

me la chiede? 
Teb. Voi non sapete tutte le mie colpe; 
Rug. Che più? 

Teb. Io amo questa sì rara e degna figlia. 
Rug. Tu? 

Teb. Udite ciò che vi sembrerà ancora più stra- 
no: ne sono riamato . 

Rug. Avverso Cielò! Riamato?.. lldigard*'] 
E' vero? 

Ild. Ah padre!.. Io manco [sviene tulle bracci* 

dì Finita'] 

Fin. (Misera me! ) 

Rug. Che arcani son questi ? 

Sol. Eccoli sciolti i questq è il vivo che faceva 
piangere il morto. Compatite la stravagan- 
za delle femmine, e siate più caiito per 
l'avvenire. 

Rug. Tutti perfidi; tutti m'hanno tradito. Sarò 

implacabile con tutti. 
Sol. Bevete la medicina : ecco il tempo , ecco il 

luogo . 
Rug. Ah lasciate ... 

Sol. Quietatevi , e mantenete la paròla . Recipe i 
una dramma d'obblio, balsamo di perdono 
dramme due. Mescolatele insieme, inghiot- 
titele coraggiosamente; e vi giuro che in 
un batter d* occhio siete risanato voi , sana 
la figlia, lieti tutti, e danzano perfino in- 
sieme i gatti e i sorci . 

Ild, [tornando in //] Vivo ancora?.. Quali og- 
. getti?.. In qual luogo ?.. [inginocchiandoti ] Ah 
padre mio, eccomi nella polvere a voi di- 
nanzi. Son rea; datemi la morte. 
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Ruc. Tu unita segretamente col mio nemicò? Tu 
amarlo ? 

Iir>, Vi giuro che non lo conobbi, fuorché og- 
gi, e lo credei sempre un pastore. 

Rug. Queste dunque eranò le finte smanie!.. Oh 
sesso mentitore!.. Ma se credevi di amare 
un pastore, perché non palesarmi?.. 

Ild, Signore , giudicai l'amor mio una viltà* Amai 
meglio coprirla con finte ragioni , gemere , 
soffrire , distruggermi , che mostrare la mia 
debolezza, o recar macchia al puro Sangue 
che mi scorre nelle vene. 

Rug, Qual colpo inaspettata é mai questo? Io 
soffrirò mia figlia amante del mio nemico, 
di un Tebaldo? 

Tsb. E chi é Tebaldo, se non Y uomo che vi ri- 
spetta, e non sa odiarvi? Un amico, un 
servo, un figlio pronto ad amarvi, a ser- 
virvi , a difendervi . Comandate , o signore , 
alla mia vita. Da questo istante io la de- 
dico a voi [inginocchiandosi'] ; ella é vostra. 
Se volete punirmi , se la vendetta può solo 
larvi tranquillo, punitemi. Riceverò, senza 
lagnarmi, qualunque colpo mi verrà dalla 
vostra mano. Non vi chiedo grazia, che 
per» questa inerme vecchiezza. Tutto il re- 
sto è sotto le vostre leggi . Dispensate la 
morte, o la vita; la felicità, o la dispera- 
zione. Pensate che la vendetta non vi ren- 
derà la pace giammai; che il perdonare vi 
farebbe palpitare il cuore di una dolcezza 
ignota , di una calma deliziosa air umanità , 
alla natura, balsamo de' vendicativi, e glo- 
ria dell'uomo dabbene... Signore, pronun- 
ziate il mio destino. % 

Odo. [ a Ruggero ] Ah vedi , eh' io stesso mf scor- 
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do ogni senso d'orgoglio, e cado a' tuoi pie* 
di [ inginocchiandosi ] . Non per me ; per te , 
per voi , per questi figli che t'anftno e t'im- 
plorano loro padre ed amico. Sii sensibile. 
Non ricusarci la mercede del pianto, e del- 
le preghiere degl* infelici . 
Sol. Bevete la medicina; non differite. Che bel 
momento é questo per voi! L'applauso, la 
gloria , il piacere vi chiamano . Che bella co- 
sa il poter vivere adorato padre, lieto ami- 
co, benefattore, e scendere nella tomba 
onorato dalle lagrime de' vostri beneficati, 
' e senza rimorsi ! 

Ild. [aliando le mani verso Ruggero ] Ah padre mio l 

Odo. [a Ruggero in atto supplichevole'] Uomo gene- 
roso ! 

TeB. Ruggero baciandogli la mano"} Mio signo- 
re ! 

Sol. £ a Ruggero in atto di abbracciarlo'] Amico ! 

Rug. Dove sono?.. Tacete... Tante virtù... Il peg- 
giore son io... Avete vinto: io vi perdono* 

I*.D. [aliandosi] Oh dio! 

Teb. [aliandosi] Ecco il figlio vostro. 

Odo. [aliandosi] Il tuo servo , il tuo amico. 

Sol. Oh bravi! Riposo alle medicine; i mali so- 
no terminati. 

Rug. Figli miei ! D'ora innanzi vi chiamerò tutti 
col sacro nome di figli e di amici. Che 
ignoto piacere è questo ch'io sento! Che 
dolci lagrime mi spuntano sul ciglio .'..Scio- 
gliete que* ferri [ alle Guardie che tolgono le cate- 
ne a Odoardo]. Abbracciatemi tutti. {V ab- 
bracciano] Figlia, tu mi hai ingannato: ma 
son padre, e ti amo. A te, Tebaldo, im- 
pongo il dovere di farla felice . E tu, Odoar- 
do , dimentica gli odj , gì' insulti , e ricevi 

inve- 
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invece il mio ravvedimento e gli effetti 
dell' amor mio . 
Sol. Ebbene, siete voi persuaso .che l'ingiustizia 
de' padri fa qualche volta la malattia de'pro- 
prj figli? 

Rug. Sì , vi ammiro e vi lodo ; e poiché mi ave- 
te illuminato... 

SCENA IX 

Il marchese Florido, don Riccardo, don 
Abbondio, don Ortensio ; e detti* 

Abb. Dalla vicina camera abbiamo sentita la se- 
rie degli accidenti felici che ora formano la 
vostra jallegre^za , e venghiamo a consolar- 
cene . 

Flo. Anzi a prendere congedo. La* mia carica è 
finita , e questi eccellentissimi fanno lo stesso • 

Ort. Badate a voi , signore . 

JIug. Resterete fon noi, e farete una parte della 
nostra allegrezza, 

Flo. Come vi piace... Signora, mi consolo con 
voi. Ma gran donne, lasciate che lo dica, 
gran donne impenetrabili nel segreto della 
bugia ! 

Ild. Non mi fate arrossire, e pensate... 

Ilo. Compatisco la necessità; yi applaudo , evi 

bacio la mano. ' 
Abb. [a don Ortensi*] (Io fremo. 
Ort. Perchè? 

Abb. La medicina é insaltata» 

Ort. Io rido . La medicina crede alle parole ; si 

fonda nel fisico , e non legge nel cuore % Il 
i male sia di chi c'inganna, che tormenta sé 

stesso, e si vota la borsa.) 

Le Lagr.f unaVcd.com. e 
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Fint. [a UJegarJg] Brava! nemmeno alla vostra 
Finetta non avete confidato?.. 

Ild. Così voleva l'onor mio. 

Ruc. La mia gioia è senza limiti . La mia fehV 
cità é ancor più grande che non ho pensa- 
to, Propaghiamola in tutti. Si celebri, si 
adorni , s' infiori . La mia casa brilli . Sia 
questo borgo in festa. Tutto sia magnifico 
e grande quello che dee servire di testimo- 
nio ai beni che ho acquistati, la pace At\ 
cuore e la tranquillità di mia figlia. 

Teb. Mia cara Ildegarde! 

Ild. Mio caro Tebaldo! 

§01 , Bella signora , ricevete pure le mie congraw 
tulaiioni ; ma in avvenire non vi venga più 
volontà di ammalarvi : non abusate dei cre- 
duli, e abbiate più riguardo a quelli chi vi 
amano e che voi pagate d' inganno . Signori 
medici, signori filosofi, bruciate le vostre 
ricette. Non toccate sempre il polso. Guar- 
date gli ocehi e spiate nel cuore . E , quan- 
do avrete scoperto il male , non pensate a 
guarirlo con ragioni che non hanno mai con- 
solato alcuno, ma coi rimedj ch'esige Tes- 
sere umano , e la necessità . Donne che pian- 
gono il morto più d'un anno, non ve ne 
furono, né ve ne sono. Le Artemisie son 
favoJqse. Il tempo non soffre queste ingiù* 
rie dalla debolezza femminile. Un occhio 
solo basta a vederlo. Voi ne avete "un pa- 
io per uno , c non avete veduto nulla . Scu- 
sate la mia sincerità . Questo caso vi serva 
di esempio . Le donne anche buone hanno 
i suoi perìodi fallaci. Siate cauti, quando 
ridono : non vi fidate del pianto « della 
disperazione, 

FINE DELLA COMMEDIA • .4 
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Notizie sf ottico - critiche 

. S O P E A *" - 

LE LAGRIME D'UNA VEDOVA; 

< 

L anno 1793, neì tempo che l'autóre disputava là sua 
vita contro Una lunga malattia , fu scritta questa gra- 
nósissima commedia per la nòbile accademia di Ca- 
stelfranco, e principalmente a richiesta del signor Fran- 
cesco Barisan che n'era socio e dlrettpre. Quest'egre- 
gio signore che trasportato dà un genio veementissimò 
ha tutta la capacità d'un grande attor comico, procurò 
per varj anni alla sua patria tali spettacoli scenici che,, 
in grazia ancóra del magnifico teatro che ivi si trova y 
non cedevano a quelli d'una metropoli, per cui nume- 
roso concórso di spettatóri veniva attratto da' paesi vi- 
cini, formando egli stesso l'Oggetto delle universali ac- 
clamazioni. Principalmente in questo componimento* 
venne In tàl modo da esso eseguita la parte di Tebaldo, 
che a giudizio dei perfetti conoscitori, lasciò luogo agli 
emoli per imitarlò bensì, ma non per superarlo. Infat- 
ti egli aveà seco le doti principali onde ben riuscirvi. 
Una figura elegante, una gioventù vivace, una dolcez- 
za naturale , una nobiltà educata , tutto concorreva a 
imprimere l'illusione , e, per còsi dire, r entusiasmi 
nella mente degli affollati spettatori, i quali non la- 
sciarono di rimaner sommamente contenti anche degli 
àltii attori, ih particolare di chi rappresentava h par- 
ie d'fldegarde (finta donna bensì , ina che avea tutte 
le grazie del bel sesso ) , e dell' Ornatissimo signor Ros- 
ai die nell'ammirabile personaggio di don Solitario si 
distinse per la singòlàr sua naturalezza e verità di ès- 
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pressione. Accolta così festosamente essa commedia v 
si recitò per più sere in quelle accademiche scene y 
quindi nello scorso autunno passò su queste del teatro 
così detto di s. Angelo . Benché i caratteri che la com- 
pongono , non fossero pienamente adattati a ciascun in- 
dividuo della compagnia comica * pure i primarj attori 
seppero trarne sommo partito (*), perlochè la rappre- 
sentazione riuscì grata all'estremo, e venne in singo- 
iar modo applaudita per otto sere continue ne' difficili 
giorni che precedon quello ^i s. Martino (giorni più 
destinati a' diporti villerecci, che a' teatrali ),e per tre 
altre sere ne' primi giorni del carnoval susseguente , e 
sempre con immensa folla di spettatori . Perciò Le La- 
grime d* una Vedova chiamar si potrebbero a ragióne una 
pioggia fortunata, che fecondò opportunamente la cas- 
sa teatrale del capo -comico Pellandi , e che la fecon- 
derà ancora ogni qualvolta egli lo voglia : tanti e si 
vari sono i pregi di questa drammatica composizione • 
Quantunque in essa non si distingua abbastanza il 
primario oggetto morale, perchè troppo generalmente 
vi si estende lo spirito satirico quantunque la singo- 
larità dell'avvenimento sia di genere romanzesco , quan- 
tunque i marchesi Floridi, .1 don Solitarj e le Finette 
difficilmente trovar si potessero ne 7 tempi rozzi in cui si 
finge l'azione, quantunque il conte Ruggero' spieghi un 
carattere che nel suo contrapposto di sciocco affetto pa- 
terno e di barbara vendetta c'impedisca di trovarne le 
tracce nella natura , quantunque gli stessi monologhi , 
gli stessi a parte da noi rimproverati alla pagina 94 
dell' Avventuriere notturno ci tolgano* qui talvolta l' il- 
lusione e con essa l'interesse ; pure si scorge per entro 
a questo componimento una certa magica vivacità, una 



(•) Vedi il nostro Giornale de' Teatri Ji Veneti* 29UQ I, tt, | r 
«egli Elogi all' articolo Te stre detto di 1. Angli* . 
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